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DI FABBRICARE 


L_'INDIANE 
ALL’ USO D’ INGHILTERRA 


E di comporre tutti i colori, 
e buone tinte proprie, e convenienti 
alle medefime | 
Con an TRATTATO ancora fopra la vere 
maniera di fare tutti i colori in liguido 
per dipingere fopra le robe di feta ;. 
per miniare , per acquerellare, per 
colorire i legnami , la carta, le penne, 
de pelli, la paglia, il crino ec. 
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Tradotta dal Francefe nell’ Italiane 
con Annotazioni | 
DALL’ ABATE ANTONIO LUMACHI ; 
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Con dicenza de’ Superiori . 
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N un fecolo per le Arti così illu= 
minato , fotto il Governo di un 
Sovrano sì benefica e zelante di con- 
tinuo l’ avanzamento delle medefime, 
ed in una città dove fi è maifempre 
procurato di raffinarle-, ho creduto, . 
che l Opera, che io qui prefento al 
Pubblico, pofia eficre oltremodo uti- 

lifima » | | 
Quefta venne alla luce nel fuo 
originale Francefe dalle ftampe di Pa- 
rigi nello fcorfo anno. Il Sig. Delor- 
mois Difesnatore del Re, e Colorifta, 
ne fu |’ Autore, e chiaramente ne de- 
ferive il vantaggio , in rapporto ad 
infinito numero d’ Arti e Manifattu- 
re, nel fuo Avvifo al Pubblico, che 
quì anneflo fi potrà leggere. Laonde 
non credo di dover io cofa alcuna 
aggiungere. di più fu tal propofito ,. 
mentre trovafi nel fuddetto Avvilo 
ORE ini 


IV 
l’indicato utile efattamente defcritto . 
Queft' utile appunto è ftato il princi. 
pale oggetto , che mi ha indotto a 
trafportar la prefente opera nell’ idio- 
ma Italiano. Confeffar poi debbo al- 
tresì d’effere ffato a far ciò oltremo- 
do animato dalla lettura delle Novel 
le ‘Letterarie di Firenze, ove al num. 
43. del prefente anno 1771. gli eru- 
ditiffimi ed accuratiffimi Autori di 
quelle , dopo d’ avere enunciato la 
detta Opera, e dopo averne fatta un” 
analiff compendiofa , col rendere alla 
medefirna la giufta lode, paflano opa 
nortunamente a defiderarne una ver- 
fione nella noftra lingua per comodo 
e vantaggio pubblico dell Italia. Io 
per altro non mi lufingo d’aver pie- 
namente foddisfatto a° giufti lor defi- 
deri coll’ efattezza dell’ elocuzione , e 
colla proprietà delle voci, e d'ogni. 
particolare efpreffione . So bene, e pof- 
fo accertarne chiunque , di non ave- 
re omeflo, per quanto è ftato pofli- 
bile alle mie deboli forze, diligenza 
alcuna e fatica, non tanto in riguar- 
do all’ indagare , e ben concepire la 
tore, 


Di 
forza delle voci, e de’ termini relati. 
vi all’ uno ed all’altro linguaggio; ma 
altresì ( cofa che è di maggiore im- 
portanza ) al ritrovare , ed intendere 
il vero e precifo fignificaro de’ voca- 
boli propri delle diverfe arti ivi com. 
prefe , e all inveftigare di più la de- 
nominazione particolare deeli /arnefi 
che refpettivamente appartengono alle 
medefime:. E perchè con plaufibile riu- 
fcimento poteili io condurre a fine 
un tal lavoro , riflettendo che quì 
trattavafi: di cofe ben lontane. dalla 
mia sfera, fappiano gl intendenti, e 
gli artigiani anco i più raffinati, che 
io non ho voluto camminare al tafto, 
come fuol dirfi ; ma che anzi oltre 
all’aver procurato d'internarmi nel fi- 
gnificato , € denominazione dei detti 
arnefi ed inftrumenti, ho pure avuto 
il comodo, per mezzo di perfona in 
ciò peritiffima, di poterne avere una 
gran parte di efli fotto degli occhi 
propri; per aflicurarmi viepià efatca- 
mente. del nome loro , dell’ ufo , e e 
della lor qualità. Ed in ciò è cofa 
troppo per me doverofa il render quì 
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giuftizia all’ intelligenza e perizia fom- 
ma d’un noftro concittadino , il qua- 
le, oltre alla particolare abilità d' in- 
cidere eccellentemente in pietre dure 
ed in legno , unifce in fe infinite al- 
tre cognizioni , di Mattematica , di 
Meccanica, di Chimica ec.; ed è fta= 
to anche di più alla tefta della dire- 
zione d’ una nafcente fabbrica, nel ge- 
nere di cui quì fi tratta , malgrado 
però laver egli avuto dipoi il fen- 
fibiliffimo difpiacere di non vederla 
più, quantunque non per alcuna fua 
colpa, continuata. 

Sappiano altresì gl’ ifteffi artefici, 
ed intendenti, che non effendo pof- 
fibile il confrontare alcuni vafi, che 
fervono alla mifura de’ liquidi a Pari- 
gi, con veruno de’ noftri, fono ftato 
perciò coftretto a ridurre, fempre 
però colla più poflibile efattezza, tut= 
to quello che era in mifura, a pefo 
noftrale della libbra di dodici oncie. 

Per comodo ancora e facilità di 
molti tra gli ‘artefici non ho trafcu- 
rato di fare altresì un efatto raggua- 
glio della mifura di Parigi col folta 
brac- 
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braccio Fiorentino da panno, con- 
forme ai refpettivi luoghi fi troverà 
notato . 

Finalmente avvertirà , che non 
ritrovandofi , pet quanto ho potuto 
fapere, nel noftro paefe alcune, ben- 
chè fien poche, delle droghe , che 
entrano nella  compofizione di certi 
dati colori, nè alcune altre, in nume- 
ro però minor delle prime , delle qua- 
li preffo di noi fi trova appena da 
confrontarne il nome: alle prime di 
effe, qualora non fi voglia farle venir 
d’altrove, fi potrà fapplire con fer- 
virfi, delle equivaleati ; alle feconde 
poi fenz’ altro con commetterle efpref- 
famente in quei luoghi, ove fi fappia 
poterfene ritrovare. 
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“Gre far qu a far P elogio dell’ I. 
diane ( quantunque però guefio ra- 

mo di commercio fia in Francia confi- 
derabiliffimo dalla tolleranza e permiffione 
in quà di fabbricarle) mia intenzione fo- 
lamente fi è di far conofcere a’ fabbricanti, 
agli artefici, e &° dilettanti, tutte quelle 
difficoltà, che 5° incontrano nella fabbri- 
cazione, delle medefime , molte delle “quali 
fovente impedifcono I andare avanti ad un 
colorifia , o ad un capomaeftro, che fr 
metta a lavorare al ‘taflo, e faccia perciò 
alguanti lavori buoni, ed altrettanti de 
cattivi, dal che poi ne fegue per lui una 
perdita irreparabile . 

In viprova di ciò 10 farei in iflato di 
annoverare più di fellanta manifatture , 
che fono flate erette fucceffivamente nella 
Francia, e che pos fi fono totalmente rovi- 
mate . Ma quì non mi curerò punto di fa= 
pere a fondo per qual difetto le dette ma- 
 nifatture fono venute a mancare; IRE 

fa 
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. dirò, che la poca efperienza de’ capimae- 
firi nella cognizione delle draghe, nell’ or. 
dinazione degli arnefi e delle macchine, 
e nella manipolazione poi in generale, ne 
è flata la principal cagione. Una sì fatta 
cola ba contribuito non poco a fcreditare 
un tal genere di drappi, e quelli foprat- 
tutto ,, che fi fabbricano nella Francia. Il 
pubblico ha pagato bene il maeflro in tutte 
quefte novelle fabbriche nel comprare quel- 
le Indiane, che fi efponevano alla vendi- 
ta ; alcune con i colori sù mal fatti, che 
alla feconda o alla terza lavata fe n'an- 
davano ; altre poi, le tele delle quali fi 
erano marcite ful prato per difetto di non 
faperle imbiancare . 

Quanrunque al prefente fi fabbrichi con 
un poco più di ficurezza , e di cognizione, 
gl infegnamenti però che io gu) fon per 
dare, non potranno fe non effer bene ac- 
colti, anche da’ più periti indianatori : 
effendochè in tutte le fabbriche per deve 
fon palfato , e particolarmente in quel- 
le degli Svizzeri, che fono in gran nu- 
mero , e molto confiderabili, 1 fabbrican- 
ti fi fon fatti un dovere di feguitar quei 
precetti, che ‘ho dato lore, sì per la di- 
ftribuzione de’ colori, che per la compeji- 
zione de’ difegni ; ed ognuno fenfibilmente 
fi è avviflo, che quelle medefime mani- 
fatture degli Svizzeri banno dato fuori de 
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tre anni in quà, dacchè vi pallai, de’ 
lavori, fopra de’ quali gl Inglefi mede- 
fimi fon rimafi forprefi, e che gli Sviz- 
zeri fiefs avean creduti per l' avanti im- 
poffidili . 

A Neufchatel ho fatto fabbricare nelle 
manifatture de’ Sigg. Bourdalaife, e Du- 
paquet, Delufe, e Cartier, d? Demone 
mollins, di Jean Renaux, Brand, e cora- 
pagni, di Delufe e Boflet, de difegni, 
che richiedevano fino in cento ottanta ffam- 
pe, il che fino allora non era flato mat 
viflo, e cle forprefe altresì) molti de’ nego- 
aianti in quefio genere di commercio. 

Quelli difegnt , di cui parlo, poffono 
fempre vederfi preffo de venditori d’ indiz- 
ne nel Regno, e particolarmente preffo di 
ques di Parigi, la maggior parte de’ gua- 
li abita nel recinto dell’ Abbazia di S, Gere 
main-de-Pres, 

Lungi dal credere, che rutti i fabbri- 
canti d’ indiane pellano avere avuto per 
male d' avere io pubblicati i loro fepreti, 
Spero anzi, che me ne faranno grati; e 
fon ben perfuafe, che molti di loro faran- 
no un buon ufo di quelli avvertimenti, che 
dò loro, s) nell’uno, che nell’ altro genere. 

Quanto all’ utilità de’ colori in liquido, 
le maniere de quali infegno nella feconda 
parte di quel} opera, è molto facile il re- 
farne perfuefi dalla quantità delle perfo- 
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ne, alle quali appartengono , incominciane 
do da tutti 3 pittori, architetti, intaglia- 
tori, difegnatori, i quali tutti troveran- 
no in quefto libro de’ colori bellifimi, e 
facili a farfi, per dipingere a guazzo, 
in miniatura, acquerellare gli fchizzi, e 
le piante, e colorire i difegni. 

Tutti gl indianatori in generale hanno 
Lifogno di quefti colori per dipingere i ler 
difegni, prima di efeguirli. | 

Tutte le lavoratrici di fiori artifizias 
di troveranno in quelio libro la maniera 
di tignere i bozzoli, la tela, la carta, 
le penne, la cartapecora , e generalmente 
tutto ciò che ferve loro per fare i dettò 
fori. 

Le pittrici di ventagli , le lameggia- 
2rici di fiampe vi troveranno de maravi= 
gliofi coloré per la loro profeffione . 

I tintort, e 1 purgatori vi troveranna 
tutte le forte di colori per tingere a fred- 
do ogni forta di drappi , e particolarmen= 
te poi quelli di feta. 

I manicottai e pellicciai fe ne potrane 
no utilmente fervire per tiugere le penne, 
ed il pelo. 

Quelti colori fono ancora eccellenti per 
tigner la paglia , il legname, le pelli 
bianche, ed il crino. 

Sono altresì buoniffimi per ridare il co 
lore alle tappezzerie ftinte, fiano pi alte 

ica 
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liccio, 0 altre di feta, di lana, 0 bam. 
bagia , e renderle come nuove. con palfa- 
re con gli fleffi colori per mezzo del pen- 
nello fopra di quei luoghi, che fi faran- 
n0 fcoloriti ; e farà un vero piacere Pof- 
fervare che quefli colori verranno più bel- 
li, e fe ne anderanno più difficilmente 
de primi, co quali effe furono fabbricate è 

Tutte quelle perfone finalmente, dt 
qualunque grado e condizione fi fiano, che 
fi formano il loro divertimento nella pittu- 
ra 0 nel difegno, troveranno in queffo lt 
bro de colori portatili, facili a farli ye 
non punto difpiacevoli , per difegnare e 
dipignere tutto ciò che ‘vorranno, e fopræ 
ogni forte di materia, come farebbe, tele 
di tutte le. fpecie, drappi di tutte le qua- 
lità, avorio, cartapecora, carta, legno 
levigato, marmo, geffo, ed anche criftal- 
lo , effendo quefti celeri d’ nu mordente 
maravigliofe 
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DELL ARTE 
DI FABBRICAR | i 
LE 1.N Dl ANSE 
PARI E PRIMA. 


ARTICOLO I 


Della maniera di fare è difegni CA ogni 
| genere . 


pese Omecchè quafi in tutte le 
DI manifatture d’ indiane, tan- 
_+# to in Francia; che Fiat 
| ve, di rado fi trovano de‘ 
buoni difegnatori ; io mi eftende- 
rò alquanto fu quefto propefito , 
‘per animare al buon gufto quei gio- 
vani che vorranno intraprendere a 
far de’ buoni difegni per la fabbri- 
cazione dell’ indiane è Dacchè l’ 
A ufo 
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» Dell Arte di fabbricar 

ufo delle medefme-1i.&. introdotte 
e tollerato in Francia , vi fono 
flate ‘erette molte fabbriche; ma 
ficcome fopra a quafi cento mani- 
fatture ve ne fono ftate ottanta , 
che non hanno avuto fuffiftenza , 
fi è ‘veduto manifeltamente , che 
ciò è derivato in parte dal nume- 
ro delle pezze non ben riufcite ; 
ed in parte. dai cattivi difegni » 
che ne fono ftati poi la ‘principal 
cagione + La maggior parte de’ 
Capomaeftri. non avendo cogni- 
zione alcuna. della. fabbricazione 
dell’ indiane , ‘erano obbligati à 
ftarfene a quello che loro diceva qual- 
cheduno » che fpacciavali per co- 
Jorifta» ima che poi ad altro non 
era! ftatò» impiegato nel fuo paefe , 
‘che apeftarile droghe, e a fcaldar 
Ja caldaia» Quanto aidifegni ; non 
fe ne fon mai veduti .ufcire., che 
pochiffimi de’ ragionevoli ; dalle 
manifatture di Francia, fe non fe 
da quelle d’'Oranges , in cui era- 
vi un difegnatot di Lione : oltre- 

ci A dichè 


dichè gl’ intereffati fpendevano nel 
comprare i difegni fatti fare agli 
artefici di Parigi , e altrove, è 
quefti altro poi non facevano , che 
ricopiare in gran parte le moftre 
degl’ Inglefi. Quelta fabbrica fen- 
za dubbio è ftata quella, che me. 
glio ha lavorato in Francia , poi- 
chè quafi in tutte l’ altre non vi 
fi fon mai vifti altri difegnatori , 
fuorichè intagliatori , i quali a for- 
za di calcar de difegni ful ‘legno 
per intagliare , fi fono infenfibil. 
mente creduti difegnatori , e per 
tali fi fono fpacciati. Lafcio dun» 
que confiderare , fe quefta razza 
di gente , che non difegnava fe 
non che materialmente , era in 
grado di fare un difegno  d’ india- 
na ben. ragionato : imperocchè Ja 
mira de’ fabbricatori dell’ indiane 
deve effere di riveftir bene le don. 
ne ,e mobiliare gli appartamenti, 
per confeguenza fi devon tenere le 
medefime regole che per.i difegni 
de drappi di feta, affoggettando, 
| Aa. per- 


4 Dell Arte di fabbrica» 
per quanto è poffibile , quefte iftéf. 
fe regole alla manifattura dell’ 1n- 
diane , conforme noi faremo pet 
dimoftrare. 
. Un difegnatore dunque deve ab- 
bracciare tutti i difegni d' ogni ge- 
nere di floffe , e conofcerne deve 
la fabbricazione , per ben difporre 
1 fuoi difegni , e colorirli in rap- 
porto a quel genere d’ indiana che 
egli vuol fare. Io ne diftinguerò 
«quì principalmente dodici o tredi- 
ci differenti generi, cioè: 
L’ indiana calancà. 
Il mezzo calancà. 
L’ indiana ‘ordinaria. 
«Il patenace, (1) 
i L’ opera minuta. | 
La: mintatürass sisi > ut 
La grifetta per abiti da uomo» 
»sg A turchin blu: doppioë :à 
i Il violetto doppio. ie 
«Il chiaro feuro in tutti i colori. 
È Lin: 
(1) Termine dell arte, è proprio di 
uefta fpecie d’ indiana, conforme è prô- 
prio quello di calancà ‘ec, 
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. L'indiana da bruno. 
L' indiana porcellana. 
I fazzoletti a due faccie. 

Per ciafcheduno di tutti quefti 
differenti generi d’ indiana bifogna 
comporre de’ difegni differenti» Per 
il calancà fine, ficcome egli è d’ 
ùn genere tale da poter foftenere 
un certo dato prezzo, fi poffon 
moltiplicare i colori fino a tre per 
forte ; e con tre colori e il bian- 
co , fi può fare il fiore come al 
naturale , ricorreado ai colori mi 
fi, come roflo fotto vieletto , per 
fare il cremifi ; violetto fotto tur» 
chin blu, per fare il turchin blu, 
giallo fopra violetto, per fare il 
color di legno, color di terra, e 
di foglia fecca ; giallo fopra turchin 
blu, per far il verde; 'giallo fo» 
pra roflo , per fare il fufsì ec 

Bifogna che un’ difegnatore fac- 
cia rifaltare ne’ fuoi difegni del 
calancà tutte quefte  mefcolanze 
di color, per moltiplicar così le 
tinte , e arricchire i fuoi difegni 
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é Dell Arte di fabbricar 
Bifogna altresi che nei fiori faccia 
rifaltare il bianco e il nero, a ri. 
ferva de’ fiori roffi, ne’ quali non 
fi mette punto il nero; onde è 
neceffario faper diftribuir bene le 
parti bianche e nere con giudizio. 

Siccome nell’indiana è permef- 
fo ogni licenza di difegno , così è 
permeffo. il metter di tutto nel 
calancà ; come farebbe , fiori al 
naturale, fiori e frutte dell’ Indie, 
o ideali, naftri , trine, galloni d’ 
ogni forte ; talvolta vi fi può mete 
ter de” paefi,, degli animali, fo 
prattutto delle Farfalle, degl” In- 
letti, e degli Uccelli. Si è per al 
tro maifempre offervato, che quei 
difegni, che più fi accoftano. alla, 
natura, fono i più ricercati. Se 1 
fiori al naturale, che vi fi metto 
no, faranno ben difegnati e dipin- 
ti, fe la tela, e la buona efecu- 
zione corrifponderanno. alla corre- 
Zion, del difegno, ne feguirà cer- 
tamente, che 1° indiana refterà ven. 
duta fubito che farà fatta. Un di- 

fegnaa 


. D Indiane. ” 
fegnatore dunque dovrà ftare attac» 
cato. nel far dei difegni al natura- 
le, e non metter mai ful medefi- 
mo, ramo. de” fiori di più fpecie . 
Deve parimente fcanfare di metter 
più colori ful medefimo fiore , va- 
le a dire, in una rofa, per efem- 
pio:, non deve effervi che del rof. 
{o ; in un giacinto , del turchin 
blu ; in una giunchiglia , del 
giallo ; in una viola , del violet- 
to ec. Vi fono ciò. non oftante al- 
cuni fiori che fufcettibili fono di 
più colori ,.come gli anemoli , i 
tulipani con pennacchio, le: vedo. 
ve, € fimili» E neceffario perd, 
che il difegnatore fappia, si ben di. 
ftribuire i fuoi colori, che la cons 
fufione non imbrogli nè l’intaglia- 
tore, nè il colorifta» Un difegna- 
tore che fappia, e bene intenda l” 
arte di fat 1’ indiane , deve ftare 
attaccato alla bella femplicità ; ed 
i fuoi oggetti hifogna che fian, di- 
ftinti; che in un difegno ; altro. non 
vi fia mai; che un folo oggette 
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dominante ; e che tutto il refto 
fia delicato, ed acceflorio fempre 
al foggetto principale del difegno. 

Per il mezzo calancà non fi ado- 
pra altro che due roffi , un violet- 
to, un verde, un giallo, un tur: 
chin blu ; ma nel far rifaltare i 
colori, come nel mettere il vio: 
letto fotto il turchin blu, fi vie- 
ne a far due turchin blu; il vio- 
letto fotto il roffo, quefto viene 
a fare il color vinato» Si può pa- 
rimente far più d'un verde, la- 
fciando alcune foglie, e alcune pare 
ti di foglie in giallo, non metten- 
do fopra punto di verde, quefto 
fa due verdi; e per mezzo del ne- 
ro fe ne può fare un terzo, allor- 
chè è ben diftribuito. Similmente 
fi pofion far dei colori belli di le- 
gno , che poffon fervir per de’ fio- 
ri, mettendo il giallo ful violetto, 
di già ombreggiato di nero, e que- 
fto fa tre colori con poca fpefa. 
«Le indiane ordinarie, o comu- 
gi, non fi fanno fe non con uno, 

| o due 
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6 due colori, come tutto nero, © 
| tutto roffo ; e nero , e roflo ; toc- 
ca poi al difegnatore ad arricchire 
i fuoi difegni coll’ intaglio. Si pof- 
fon fare in quefto genere di belle 
cofe, facendovi rifaltare le punteg- 
giature, e le retature, le quali ul- 
time fon tante linee, o perpendi- 
colari, o orizzontali, o diagonali. 

Il Sagrinato altro non è che pic- 
coli buchi gli uni agli altri. vici 
niffimi, lo che viene a fare un 
fondo fparfo di tanti piccoli pun- 
tini bianchi. E ficcome een le 
punteggiature di differenti groffez- 
ze fi fanno de’ fondi fparfi di tan- 
ti piccoli puntini neri, poffon far- 
fi anco molte forte di minuti di- 
fegni in Mofaico con quefta ma- 
niera d’ intagliare , la quale è fta- 
ta fempre dagl’ Inglefi praticata 
con fucceffo nei fiori, nei galloni, 
e nelle trine. 

Il patenace non è altro, che 
un’ indiana erdinaria, nella quale 
vi fi aggiunge del turchin blu, e 
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del giallo : fi offervi però che le 
tele devono effere d’ una qualità 
migliore. | 

L” opere minute fi fanno anco 
in quattro colori , cioè, nero, rof- 
fo , turchin blu, e giallo; e fo- 
vente non vi fi mette punto gial- 
lo. Per quefto genere 5° impiegano 
delle tele belle, e far vi fi poffo» 
no belliffime cofe ; è neceffario pe- 
rò ehe il difegnatore fi adatti a 
non fare i fuoi fiori più groft d” 
un cece ; o al più al più come 
una nocciuola, e delle cofe mol- 
to piccole in punteggiatura » 

Le grifette fono certe opere, che 
erdinariamente fi ricavano dai dro- 
ghetti, e lufirini di feta, o di al- 
tri drappi, per abiti da uomo. In 
quefta fpecie d’ indiane è dove ap- 
punto fi può con vantaggio far 
rifaltare il nero : i difegni più 
femplici fon però i migliori. Un 
difegno non deve perciò aver più 
di quattro colori ; e avendone an- 
che tre riufcirà fempre meglio, 

ine 
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imperocche la confufion dei colo- 
ri, in :quefto genere d'indiane , 
fuol: fempre cagionare una cattiva 
efecuzione.. 

IL turchin blu s° intaglia tutto: 
in nero: ,, e i fiori tutti ombreg- 
giati., di maniera che mettendovi 
del violetto: per le mezze tinte, e 
una tinta generale di turchin blu, 
con rifervar però: de’ bianchi negli 
oggettt grandi. fi viene a fare un 
chiaro. fcuro: turchin: blu. Se. ne 
fa ancora a tre turchin blu, per 
mezzo: d’un violetto fotto ,, e due 
turchin blu fopra. 

Il doppio violetto: fi difegna nell” 
itefa maniera . Si ombreggiano: î 
fiori di nero, e vi fi rientra cor 
un: violetto: fopra , e così fi viene 
a far due violetti. Per le tele fi- 
ne vi ft rientra con due violetti, 
che col nero formano tre violetti. 
Nei difegni di tal genere vr fr met- 
te di tutto, a feconda della propria 
fantasìa : bifogna perd ftar fempre 
attaccati alla correzion del difegno . 

A 6 À chia. 
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I chiari fcuri roffi fi fanno nel” 
iltefla maniera. Tutta la difforen- 
za, che viè, confifte nell’ impron- 
tar la ftampa i in roffo bruno, che 
fi chiama roffo fine, | 

Si fanno anco dell’ indiane. da 
bruno , alcune fi? fanno col fondo 
nero , altre con fiori neri €. fondo 
bianco un poco ornato ; e può il 
difegnatore in quefia qualità far 
rifaltare la ‘punteggiatura , ed il fa- 
grì. Si può imitar’ ancora l’ inta- 
glio in rame, per mezzo di due 
ftampe., le linee delle quali ven- 
gano a incrociarfi nella flampa ; e 
così il difegno cemparirà intagliato 
in ftampa di rame» | 

L’ iudiane ad imitazione della. 
porcellana fi ftampano coll’ inda- 
co, conforme vien detto all’arti- 
colo 60. , e non fi tengono ful 
prato. 

I fazzoletti a duc faccie fi. fan: 
no nel tino , con una riferva , con- 
forme s’ infegna all’ articolo isa 

Quefti difegni fi compongono fo- 


pra 
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pra della carta turchina; e fi di- 
 fegnan col bianco ; e con tal mez- 
zo. fi vede fubito che effetto fa il 
difegno. . 

= Generalmente i difegni tutti del- 
l’ indiane effer devono molto fuc- 
cinti, e molto chiari e diftinti gli 
oggetti. E' neceffario che in cia- 
fchedun difegno fiavi fempre un 
foggetto dominante, fia ne’ fiori, 
fia nel colore:; € deefi fare in ma- 
niera che i difegni s' incrocino tra 
di loro, o per il lungo, o per il 
largo , lo che viene a fare imman- 
cabilmente un buon’ effetto : poi- 
chè ‘così il difegno non fi vede 
mai a ftrifcie ; ma vengono gli og- 
getti ad intrecciarfi fempre meglio 
tra di loro nel tutto infieme. Fi- 
nalmente un difegnatore deve ap- 
plicarfi a ben diftribuire i colori, 
per comodo e facilità del colorifta, 
e per il minor cofto della tela me- 
defima. digit 


AR- 
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ARTICOLO, IL 


Della ‘coltruzione delle Rampe: de 
intagliare , e della qualità . 
del legno. 


D I cinque forte di legno fi può 
* fervirfr per intagliare ,; cioè ; 
del boffolo , dell’ agrifoglio., del 
pero, del tiglio, del noce. Il bof- 
folo. non. fi adopra che per i dife- 
gnt d'un’ effrema delicatezza, e 
per quelli di piccole e minute cioc- 
chette ;. e non ho. vifto fabbrica 
alcuna che comunemente. fe ne fer: 
va» L° agrifoglio è un legno buo- 
niffimo: per intagliare , ed è di lun. 
ga durata ; ma le tavole più lar- 
ghe , che io: abbia. vifto,, non han- 
no. che quattro in cinque polli. 
ci (>) di larghezza, di maniera tale 
che bifogna unirne più d’ una in- 
fieme per intagliare un difegno a. 
tre 
(1) II pollice è la duodecima parte del 
piede di Parigi ,. il quale ragguaglia a 
foldi 11. e 2. piccioli del noftro. braccio: 
Fiorentino da panno, 
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tre fîrifcié; e non he vifto che 
una fola fabbrica a Angers | che 
fe ne ferva, per rapporto alla ra- 
rità d’un tal legno. Il pero è il 
legno di cui fi fervono ordinaria- 
mente tutte le fabbriche, eccettua- 
to che per le ftampe da rientrare, 
che tal volta fi poffon fare anco 
di tiglio. Si può fervirfi ancora 
del noce per intagliare de” difegni 
in grande, e particolarmente per 
parati, e per fazzoletti ftampati 
in quattro colpi. 

Tutti i legni generalmente, che 
devon fervire per intagliare, bifo- 
gna che fiano bene ftagionati ; e 
chi vuol fare un buon lavoro gli 
lafci anco ftagionare per qualche 
mefe , dope che faranno fiati pial- 
lati e fquadrati + Le ftampe bifo- 
gna che fiano bene fpianate da un. 
bravo Legnaiolo, o Ebanifta. Nel- 
le migliori fabbriche. d' Inghilter- 
ra, d' Olanda, e delli Svizzeri ho 
vifto fempre fare fpianar le flampe 
da tutte due le parti; la parte Lai 
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ro che deve effere intagliata, bt- 
fogna che fia molto meglio fpia- 
nata dell’ altra » Fatto ciò, fe le 
tavole fono di due pollici di grof= 
fezza , fi potranno fegare in tre 
parti nella groffezza medefima , e 
così fi verrà ad acquiftare due ter: 
zi di legno: di più. Dopo che le 
tavole faranno ftate fegate e pial- 
late , la groffezza loro farà dunque 
di circa un mezzo pollice poco 
più ; allora fi può foderarle ( dalla 
| parte però che non deve effere inta- 
gliata } con un’ affe d° abèto d'un 
mezzo. pollice di groffezza ; met- 
tendo la vena dell” abèto a traver- 
fo di quella del pero: Si può ag- 
giungervi anco un’ altra fodera con 
un’ affe di quercia parimente d'un 
mezzo pollice , con metter fimil- 
mente la vena della quercia a tra- 
verfo di quella. dell’ abèto : bene 
intefo perd , che l”affe di pero ef- 
fer deve della grandezza del dife- 
gno, che vi deve effer fopra inta- 
Lario Quefte due raddoppiature 
s' in 
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s’ incollano con della colla forte, 
e gli Ebanifti fanno si bene incol- 
lare.i lesnami da non fcollarfi giam- 
mai. Quando la ftampa farà inta- 
gliata , s’ inchioda , mettendovi 
tre.o quattro vite di ferro ne’ luo» 
ghi ove non fiavi punto d’ intaglio. 
Qualcuno forfe efclamerà contio 
di quefte fpefe , cui efige una tal 
preparazione delle ftampe ; ma 10 
gli rifponderd , che ciafcuno è in 
libertà di farlo o non farlo. Io ho 
fatte quefte offervazioni preffo agli 
Inglefi, 1 quali fono affolutamen» 
te 1 migliori fabbricanti d’ india» 
ne di tutta l’ Europa. Del refto, 
quando vi fia del pero in abbon- 
danza , fi può far di meno di rad. 
doppiar l’ affe, foprattutto quando 
elle fon piccole, 


AR: 
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ARTICOLO, III. 


Dell iutagliare in legno, e degli 
arneft propri di queft” Arte. 


N buono intagliatore deve a- 
_} ver primieramente un. fuffi- 
ciente numero, almen d’ una doz. 
zina , di piccole fgorbie , la pri 
ma e la più piccola delle quali 
faccia un foro. della groffezza in 
circa d’un groffo fpillo ; e così 
per grado andando fempre aumen- 
tando in grandezza, talchè la duo- 
decima faccia il fuo. foro quanto, 
un cece - Bifogna parimerite che 
abbia due o tre grofle fgorbie per: 
vuotare e fcantonate le tavole in- 
tagliate , di quefte facilmente fe 
ne trovano, effendochè tutti gli 
altri intagliatori. fe ne fervono. 
Quindi deve avere una dozzina di 
certi fcarpelli i quali fono un pic- 
colo arnefe, che taglia in piano, 
e che è inginocchiato in punta co- 
me una meftola da muratori. Il 


| P Indiane. 19 
più piccolo di quefti deve effere 
fottile in punta quanto un grofo, 
o mezza paola , per vuotare nel 
luoghi più piccoli, e crefcendo poi 
fempre in proporzione, il più gran- 
de venga ad effer della larghezza 
d’un quarto di pollice per vuota: 
re nei luoghi più grandi. Bifogna 
che abbia anco una punta, che è 
un arnefe, col quale s° intagliano 
tutti i contorni del difegno che fi 
ha da intagliare. Per far quefto 
ftrumento , fi fa fare un cannone 
piramidale d' ottone di fi pollici 
di larghezza, con un po d' orlo 
in cima alla parte più ftretta, la 
quale fia larga, o di diametro , 
quattro in cinque linee (1), e dal- 
l’ eftremità più larga , abbia otto 
in dieci linee di diametro. Si pren- 
de un pezzo di legno duro, ben 
tondo , che entri per appunto in 
quefto canfidne , e che fia di tre 
pollici in circa più lungo del can- 
none 
(1) La linea ragguaglia a qual çofa me 
no. del noftro picciolo. 
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none medefimo . Si fega quefto 
pezzo di legno nel mezzo per il 
lungo , tanto quanto è lungo il 
cannone , ed in quefta feffara fi 
mette la detta punta , che taglia 
ed è aguzzata ad angolo acuto . 
Vi fono degli intagliatori, ehe per 
quefta punta fi fervono di lancet- 
te; altri poi fanno fare delle lame 
4pvolta: ; il meglio però fi-è di fer< 
virfi di molla da Orivolo groflo , 
che fi taglia in punta, fi tempe. 
ra , € fi aguzza a fuo modo. 

Per un intagliatore ci vuole un 
piccolo. tornietto., che ferve a far 
dei buchi, pet: ‘mezzo de’ trapanet- 
ti che vi fi metton dentro; fi può: 
ufarlo anco, come gli Orivolai ,, 
con un archetto. Deve aver pari- 
mente l’intagliatore un martellino. 
di ferro per punteggiare , con del- 
le matrici C1) Gi differenti groffez= 

o mE 


ra Quelto è un piccolo arnefe di lun- 
ghezza circa a cinque dita, fatto a 
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Ze, in proporzione delle punteggia- 
ture che fi voglion porre nella ftam- 
pa. Quefte punteggiature fi fanno 
con de’ piccoli pezzetti di fil di 
ferro 3 o d’ottone ; di quattro in 
cinque linee incirca. La metà di 
quefta lunghezza fi fa entrare nel 
legno , l’ altra metà refta fuori, e 
deve effere un po'più alta dell’in- 
taglio. Quando la ftampa è tutta 
punteggiata , fi fa paffare fopra 
una ruota di pietra da afhlare , e 
con tal mezzo fi viene ad appia- 
nare le fuddette punte per tutto 
uguaimente , fino all’ altezza dell’ 
intaglio. Vi è chi fpiana quefte 
punte con una lima fine; ma in 
tal forma fi fompongono , e l 
‘operazione è più lungau: 

Per intagliar con regola , e per 
cifcanfare le rotture, la miglior ma- 

NIE: < 


Acciaio, quadrato, a piramide, tondo 
in cima, dalla parte più piccola, e fo- 
rato , in proporzione della groffezza, 

| per introdurvi i pezzetti di ferro o»d' 
ottone ; co’ quali fi punteggia. 


22 Dell Arte di fabbricar 
niera fi è d’intagliare tutto il fuo 
difegno prima di vuotare , ed an- 
co di far le prefe al di fopra del- 
la ftampa , nelle quali poi lo ftam- 
patore poffa mettervi le dita ‘nel 
prenderla per iftampare : imperoc- 
chè fe fi fanno tutte quefte cofe 
quando la ftampa è vuotata, fi 
va a rifchio fempre di romper qual- 
cofa , ed è difficile allora il rac- 
comodare . | 

E' neceffario che l’ intagliatore 
abbia un banco ben fiffo e forte, 
nel quale egli pianti una punta di 
ferro, che efca fuori dal piano del 
banco d'un mezzo pollice» Que- 
‘fta punta di ferro entra in un bu- 
co che fi fa di fotto nel mezzo 
della ftampa da intagliarfi, e la 
tiene obbligata che non poffa muo- 
verfi quando intaglia , o quando 
vuota » | | 

Finalmente deve avere un ma- 
glietto, o mazzuolo di legno , co- 
me quello degli fcarpellini , per 
picchiar fulla fgorbia grofla , quan- 

do 


do fe ne dovrà fervire per vuota- 

re o fcantonare le Îtampe, 
ARTICOLO IV. 

Maniera di preparar le tele, rane 


to ingallate, che fenza ingal- 
dare , per iftamparle. >» © 


E pezze ., che devono effere 

ftampate » fi mettono in un 
tinello pieno d’acqua tiepida per 
qualche giorno »., affinchè fi aprano 
bene i pori del. cotones.€ fi ri. 
purghi ben bene la tela. Quindi 
fi fanno lavare e battere; poi fi 
rilavano , e fempre all acqua chia- 
ra e corfiva. Dopo che faranno 
ben lavate ed afciutte fi fanno paf 
fare fulfubbio , 0 la calandra , per 
ifpianac bene la grana della. tela, 
€ ciò reca, minor fatica, allo fiam- 
patore , la flampa imprime ugual. 
imente bene per tutto. € dura un 
maggior tempo. : 
_ Se fi vuol dar la galla alle te- 
de, conforme f fa ordinariamente 

per 
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per le iridiane tutte nere e bian- 
che, bifogna mettere in un tinel- 
lo pulito una libbra di galla ben 
pefta e polverizzata in 300. lib- 
bre (19 d’acqua, lafciarla in in- 
fufione per 24. ore, ed agitarla e 
mefcolarla infieme con l’ acqua per 
due o tre volte in tutto il detto 
tempo. Dopo di ciù vi fi tuffano 
le tele, cui fi vuol dar la galla, 
l’ una dopo l’altra, e nel cavarle 
dal tinello fi torcono "a un muli- 
nello fermato: appofta al di fopra 
del tinello, affinchè l'acqua. in- 
gallata ricada nel vafo medefimo : 
fi afciugano poi come fopra ,.e fi 
calandrano nuovamente. 

Se fi defidera che i colori ven- 
‘fano accefi € vivaci, prima di 
flampar la tela, vi fi paffa fopra 
lo fterco di vacca, o meglio' an- 
boe | cs cora 
(2) La libbra di cui fi parla; s'intenda 
. quì fempre della noftra di 12. oncie, 
effendochè è ftato neceffario il dover 

fare un ragguaglio , c trafportare e ri- 

durre quello che era mifura di Parigi, 

a pefo noftrale, 
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cora. il pecorino : quindi fi lava- 
no, fi battono, fi afciugano , e fi 
calandrano come fopra. 


CRT LG OL O AV. 


Infiruzione per iffampar bene le 
sele , con delle offervazioni. 
Sopra certi inconvenienti, 
che accadono agli 


f'ampatort poco 


prarict. 


Er iftampar bene bifogna ave. 
re una tavola di fei piedi (19 
_incirca di lunghezza, due di larghez- 
TA €: 16 pollici di groflezza. Que- 
fa ‘tavola deve -effer. piana bene, 
e montata fu de piedi, che fiano 
di quattro pollici in quadro , e 
ben fermati dappiede con una buo- 
na traverfa, talchè ìl tutto for. 
mi un ceppo ben pefante e ftabi- 
le. Io ho veduto in alcune fabbri- 
che fervirfi di tavole di marmo ? 
O di pietra su Fi , € quefta è 

Ja 


(1) Vedi la nota a car. 14 
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la miglior forma , poichè quefte 
non imbarcato, e fi sbiecano co- 
me quelle di legno, ie quali di 
tempo in tempo bifogna farle pial- 
lare e piantine 

Quefta tavola deve aller coper» 
ta da due tappeti di panno , o di 
faia fine, ben tirati e diftefi, ed 
‘attaccati ai quattro angoli della 
tavola con quattro bullette, o al 
tro , in maniera che fi poffano di 
tempo in tempo levare per mutar- 
li, efendo fudici, mediante il co- 
lore che paffa di mano in mano a 
traverfo della tela nell'atto di ftam- 
parla. Quefti tappeti fi fanno la- 
vare e batter ben bene, fi afciu- 
gano per mutarli poi a mifura che 
‘s’ infudiciano + 

Le caffette ove fi difténde il co- 
‘lore per prenderlo. colla ftampa , 
devono effere di tre pollici in qua- 
dro più grandi delle maggiori flam- 
pe, che vi fiano. La prima caf- 
fetta deve «fer coftrutta d'un fon- 
do di più tavole in maniefa, che 

Ha. 479 A 
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tenga ben l’acqua. Le fue fponde 
devono avere fei pollici d' altezza. 
Si empiono fino a mezzo di gom- 
ma del paefe , fciolta nell’ acqua, 
in maniera che fia denfa come una 
pappa. Sopra quelta pappa fi met- 
te un telaio che incaftri per ap- 
punto nella gran caffetta, ed ab- 
bia un orlo di tre pollici d' altez- 
za, con un fondo di tela incera- 
ta, inchiodato all’ intorno dell’ or- 
lo per di se, à talchè la gomma 
non poffa paffare a traverfo . In 
quelto telaio fe ne mette un altro, 
che non abbia che due pollici d’ 
‘orlo, con un fondo di panno fine, 
ben tirato e diftefo., ed inchioda- 
to all’ intorno con delle bullette 
molto fitte. In quelto dunque, € 
fu quefto panno fi diftende il colo- 
re, come più a lungo fi dirà al 
fuo articolo. | 

Per diftendere il colore, gomma- 
to con la gomma Arabica, fi può 
fervirfi d’un pezzo di cappello rad- 
doppiato e grande quanto un pal- 

Bz mo 4 
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mo , dopo effere ftato ben ben la- 
vato e difunto. Per il color gom- 
mato coll’ amido, fi può prendete 
un fetolino piano, fatto di fetole 
di porco, alquanto lunghe, dell’ 
ufo del quale fe ne verrà prefto in 
cognizione nell’ atto di lavorare. 

Allorchè uno ftampatore inco- 
mincia una pezza , bifogna che 
ponga prima le fue ftampe fopra 
una linea retta , o regolo, ed of. 
fervi bene, fe qualcuna delle ftam- 
pe fia ftracca, 0 imbarcata , vale 
a dire fe è ben diritta, poichè al- 
lora non imprime bene per tutto 
ugualmente. Se ve n° è dunque al. 
cuna dell” imbarcate fi può raddi- 
rizzarla con immollarla dalla. par- 
te incavata , e rifcaldandola dall’ al- 
tra parte al Sole, o a fuoco: len- 
to , sì fa così ritorgar diritta. Bi- 
fogna altresì, che egli offervi be- 
ne , fe le quattro punte di rifcon- 
tro formano un quadrato perfetto, 
poichè fenza di ciò non potrà mai 
lo flampatore confrontare ed unire 

il fuo 
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il fuo difegno. Perciò è neceffario 
che egli prenda il punto di mezzo 
della flampa , e con un compaffo 
rifcontri fe le quattro punte fono. 
all’ ifteffa diftanza dal centro. Se 
le troverà giufte , la ftampa farà 
quadrata , o rettangola, come do- 
vrà eflere. Allora può prendere il 
fuo colore dalla caffetta, più ugua- 
le che fia poffibile : batta fulla 
ftampa col manico d’un magliet- 
to di legno più pefante che fia pof- 
fibile, quale tener potrà colla ma- 
. no finiftra. Convien poi ricorrere 
alla pratica per venir bene in co- 
| gnizione di-molte altre piccole pre. 
cauzioni , le quali fono infinite, e 
non fi poffon defcriver tutte. Effe 
però. ben prefto fi potranno impa- 
rare, con un po d'accortezza, € 
con un po d intendimento che 
uno abbia. 

Vi è altresì un’ altra fpecie di 
ffampatore , che chiamafi rientra 
tore. Quefto qui non iftampa altro. 
che quelle ftampe , che rientrano; 

Bb À nel 
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nella prima ftampa, e che fanno 
tutti gli altri colori differenti. Co- 
ficchè ve ne abbifogna , quanti fo- 
no. i colori» Se fi vuol per efem- 
pio , fare un’ indiana con tre rof- 
fi, tre violetti &c. bifogna che, 
fecondo i colori rapprefentati dal 
difegno. acquerellato., fi calchi do- 
po con tante flampe , quanti co- 
lori vi fono, e ciò fi fa feguitan- 
do efattamente 1l difegno dipinto. 
Primieramente per il roffo pallido, 
fr calca efattamente tutto ciò. che 
è roffo. pallido ,, facendo. ogni vol. 
ta de” rapporti, che accennano al 
rientratore. ove deve pofare la fua 
rientratura , acciò ella fi ritrovi 
Ai nei fiori, che ella deve lu- 

eggiare. Quefti rapporti fi pren- 
dano fopra una punta di foglia, o 
di rama , e fi fa in maniera, che 
ve ne fia almeno due o tre. Per 
tutti gli altri colori, che non fo- 
no della prima ftampa, fi tiene l 
| iftefa regola. Si offerverà altresì, 
che i contorni dei fiori, che de. 

vono, 
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“tono. cfler rail ,.S intagliano & 
parte , e cebbono avere de’ punti 
di rapporto., come l’altre rientra- 
ture. Quefta ftampa s' imprime im- 
mediatamente dopo la prima im- 
preflione nera. Quanto al lavorio 
della tavola e della cafletta, è fem- 
pre l’ ifteffo. Sarà poi facile |’ of- 
fervare, che bif fogna. aver tanti te- 
lai. quanti fono. i colori, per po- 
terli levare e rimettere ogni volta, 
che fi cambia di colore. 

gni ftampatore ; o. rientratore. 
deve. avere un ragazzo, che ftia. 
fempre alla cafletta , per diftender 
il colore tutte: le. volte che lo ftam- 
patore ha. bifogno di prenderne, e 
per alutargli a tirar le tele e di- 
flenderle bene ogni volta che ha 
| finito. una tavolata. 

. Subito, che le pezze fono ftam- 
pate fi mettono a tendere per afciu- 
garle ; e quanto. più fi lafceranno. 
afciugare , tanto. più 1 colori faran- 


no ftabili e belli. 
4 AR- 
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AR T PCOLO VE 


Della mantera di lavar le perze 


dopo la ffampa. 


| Llorché le pezze faranno be- 

ne afciugate, volendo paf- 
farle per la robbia , fi mettono per 
due, o tre ore nell’ acqua corf- 
va, attaccandole per la teftata ad 
un piolo. Dopo d’ averle così ba- 
gnate , fi battono , fi torcono, e 
fi attaccano affieme dalla teftata 
per paffarle poi ful tornio, come 
fi dirà. Col lavarle bene, fi vie- 
ne a toglier loro tutta quell’ acri- 
monia de’ fali , dt cui fon compo- 
fti i mordenti. Senza di quefta la- 
vata, ne feguirebbe che il bagno 
della robbia, per il quale devon 
paflate, annerirebbe , e appanne- 
rebbe tutti i colori. 


AR. 
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ARTICOLO VII. 
Del modo di paffar le pezze per 


la robbize. 


Eco |” operazione la più fca 
brofa di tutta quanta la fab. 
bricazione dell’ indiane , poichè el- 
lè quella che decide della forte de” 
coleri , e della ‘loro ftabilità. Que- 
fa operazione è quella che è flata 
la rovina di tante e tante fabbri. 
che , per il puro difetto dell’ arte 
fice , che ignorava tutte quelle 
precauzioni le più neceffarie a pren- 
. derfi. Imperciocchè quando una 
pezza è andata a male in quefta. 
operazione, altro rimedio. non v’ 
è, che di tignerla in nero, e di 
venderla per fodera: e ciò bene 
fpeffo fuole accadere in. quelle ma- 
nifatture , che di nuovo fi erigo» 
no alla giornata. lo quì fpieghe- 
rò la maniera degl’ Inglefi , Olan- 
defi , e Svizzeri, che fon quelli che; 
meglio. rielcono in quefto genere 
di lavori. B s Nel- 
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Nelle migliori fabbriche d' In- 
ghilterra non fi tingono le pezze 
colla robbia , che una volta fola ;. 
ed i tre roflt, i tre violetti ec. 
efcono da quefto bagno come de- 
von’ effere « 

In Olanda ho vifto una manifat. 
tura, ove fi paffano per la robbia 
le pezze tante volte , quanti roffi 
vi fono. Vi fi tien quefto meto- 
do , perchè le legne coftan poco 4 
e perchè i colori fi digradano me- 
glio, e fi diftinguono. 

Nelli Svizzeri, per 1 calancà di 
tre roffi, e tre violetti, due vol. 
te fi paffano le pezze per la rob- 
bia, cioè una volta dopo la ftam- 
pa del nero, e del primo roffo, 
detto roffo fine, lo che chiamano 
ritirare ; la feconda poi, dopo a- 
vere dio 1 fecondi e terzi rof- 
fi, e violetti. Quefto è il metodo 
del Sig. Claudio Dupaquet , fabbri- 
cante a Neufehdtel, i di cui lavo» 
ri fon belli quanto in Inghilterra , 
Generalmenie , per paffar le pezze. 

per 


Indiane. >S 
per Ha robbia , dopo che fono fta- 
te ffampate | fi mettono in una 
caldaia ben pulita, e piena d'acqua. 
di fiume, tre libbre di buona rob» 
bia fine d’ Olanda per pezza , fon- 
do. bianco . Se le pezze fono di 
fondo a colore, ve ne bifognano, 
quattro: libbre per pezza , e tal 
volta cinque, feprattutto fe i fon- 
di fon rofli. ‘Quando la robbia è 
nella caldaia, e che il fuoco è be- 
ne accefo fotto, fi agita |” acqua 
ben. bene, acciò la robbia fi fciol- 
ga» Allorchè il bagno. incomincia 
a rifcaldarfi, vi fi paffano: dentro. 
le pezze, nel modo che fegue.. 

Si pone fopra la ealdaia un Tor- 
nictto , fimile ad un nafpo, che 
È lungo quanto è larga. la cal. 
daia (1). Vi fi avvoltan fopra le 
pezze, come fi farebbe ad un: na» 
firo.,, e uno con due baftoni le 
mette in fondo di mano in mano 
per isfuggire che le pezze non s' 
(1) Tutti i Tintori fi fervono di que- 

fto arnefe. 
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imbroglino infieme, ed il: bagno 
faccia ugualmente il fuo effetto: 
dappertutto. Quando è finita la 
pezza, fi ritorna dall’ altra tefta- 
ta, e fi fanno girar così i 
finchè la caldaia bolle. Si lafcian 
bollire per un quarto d' ora più o 
meno., fecondo che i i colori piglia- 
no più o meno: di forza: ma pe- 
rò, più che filafcian bollire , più 
1. colori imbrunifcono. E riguardo: 
a queflo v'è da temere, che x 
forza d’ imbrunire , 1 colori non fî 
offufchino., e fi appannino. Quan- 
do fi vede che le pezze abbian pre- 
fo colore abbaftanza, fi cavano ,, 
avvoltandole ful tornio. come una 
pezza di naftro. Quindi fubito fi 
fvoltano , e fi gettano. nel fiume ,, 
attaccandole al piolo: come fopra ,. 
poichè fe fi lafciafféro: ful. tornio: 
all’ ufcir dalla caldaia bollente’, fi 
macchierebbero tutte , ed i colori 
e appannerebbero. Ogni volta che. 

£ dà la robbia bifogna far fempre 
la medefima cofa . | 

AR= 
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aRTICOLO VIII 


Differenti maniere d° imbiancar 
fe pezze, dopo che fon palfate 
per la robbia. 


F Arie maniere vi fono d' im. 
biancar le pezze , dopo che 
hanno avuto la robbia. La mi- 
gliore però fi è quella di lafciarle 
in molle per 24. ore, dopo che 
fono ufcite dal bagno della robbia: 
poi farle batter ben bene, e met- 
rerle ful prato. Quivi fi attaccan® 
a de’ pioli fulle quattro cantona- 
te, e di mano in mano anche per 
la lunghezza del vivagno, o cimof- 
fa. A tale effetto fi mettono al 
pioli certi piccoli fpaghetti, i qua- 
li fi attaccano con uno fpillo al 
vivagno della tela, talché tutte 
le pezze eflendo attaccate l’ una 
coll’ altra, fi mantengono ben di- 
ftefe. Dopo d' averle così attacca» 
te, fi annaffiano, allor quando fo. 


no afciutte con -un SULLA: à 
at- 
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fatto a guifa di quelle pale fonde, 
con le quali fi cava. 1° acqua dai 
Barchetti cx). Ve ne fono. di le- 
gno, e di latta ; quefti di latta. 
fono i meglio, perchè non fi rom- 
pono sì prefto, tengon più P acqua ,, 
fon più leggieri, e per confeguen- 
za più atti a gettar |” acqua da 
lontano. Da ciò fi.ricava, che bi- 
fogna aver delle conferve d’ acqua. 
dentro. alcuni canali, di diftanza. 
in diftanza , di maniera che fi pol- 
fano. mettere otto. o. dieci pezze 
di faccia tra due canali, dai qua- 
li chi annaffia poffa attigner dell” 
acqua con la fua pala, e gettarla 
fu le pezze a guifa di pioggia. Br 
fogna aver cura. di non lafciare 
afciugar troppo ie pezze, foprat-. 
tutto quando il fole è cuocente. Si: 
offervi anco che il ritto. della pez- 
za deve reftar fempre di fotto. 

Tofto che fi vede che. le pezze 
incominciano à imbianchire , fi le 
vano: 
(1) Quefto arnefé vien chiamato da’ no- 

ti Navicellai Zuotazzo. 
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vano di fu ’l prato, e fi fanno 
bollire in una fufficiente quantità 
d' acqua , nella quale ft mette, 
ogni 10. fecchie, una fecchia di 
fterco di vacca (1). Queft’ acqua 
ha la proprietà di purgar le pez- 
ze Le ravvivare i .c@loti.; per mez- 
zo di quefta s’ imbiancan più pre- 
flo , ftanno mena ful prato , lo 
che reca un vantaggio molto grande. 


ARTICOLO IX. 


Maniera per fare 1l Mordente ne- 
ro, col ferro vecchio , buonif- 
fimo e provato. 


I prende una quantità di ferro 
S vecchio lavato ben bene, fi 
mette in un tinello, e fu s.libbre di 
pefo di ferro fi verfa fopra 36. lib- 
bre d’ aceto buono. In fondo di 
quefto tinello vi farà una sia 

à 3 


(1) Qui fi offervi, che la fecchia, di 
cui fi parla, è la fecchia a mifara di 
Parigi , la quale contiene. 72. libbre 
delle noftre, 
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Ta, donde fi eftrarrà quefto liqui- 
do tre o quattro: volte al giorno 4, 
tornando. fempre- a rinfonderle nel 
tino, € ciò per cinque o fet fetti- 
mane. Di più, vi fi aggiungano ,, 
nel metter il ferro. in. infufione, 
fu 5. libbre di ferro., 3. libbre di 
verde rame, e altrettanto: di cam- 
peggio , com due oncie di galla 
pefta» Più che farà. vecchio., me- 
glio diventa. Quando è troppo den» 
fo, fi allunga con dell’ acqua. 


ARTICOLO. X. 


Preparazione del nero per flans. 
pare .. 


I prende. di quefto bagno, o 

liquido fuddetto, di ferro vec- 
chio 7 € per ogni tre libbre, vi fi 
mette mezz’ oncia d' antimonio, e 
un quarto d' oncia. di vetriolo “di 
cipro. Volendo un nero più. bello ,, 
vi fi mette anche una mezz’ oncia 
di limatura di rame, fciolta con 
dell’acqua forte, e ridotta in pol 

VELE 
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vere. Si fa bollire ogni cofa infie- 
me per una mezz’ ora, fchiuman- 
do di continue ; poi gli fi dà la 
gomma, o | amido; e per ogni.. 
3. libbre di colore, ci vuole una 
libbra di gomma arabica, o quat- 
tro oncie d’ amido bene ftempra- 
to, € cotto a parte. 


ARTICOLO XI. 


Altra maniera di fare il nero con 
la limatura di ferro , buono 
per nero, violetto , e giallo 
Solido. Provato. 


"YI prende della limatura di ferra 
S ripulita bene, e fi mette ad 
arrugginire all’ aria fu dell’ affe di 
legno bianco, dopo d’ averla lava- 
ta a cinque o fei acque, Si bagna 
poi di quando in quando con del- 
la falamoia d’ aringhe, oppure in 
mancanza di quefta, con dell’ ori- 
na. Quando è bene arrugginita da 
una parte, fi rivolta, e fi bagna 
di nuovo , finchè lo fia anco dall’ 

altra. 
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altra. Quindi fi pefla alquanto ‘e 
fi mette in un tinello. In ogni g.lib- 
bre di limatura vi fi mettono 
18. libbre d'aceto, e fi tira que- 
fto liquido nell’ ifteffo modo jpie- 
gato di fopra all’ Articolo IX. 


ARTIGOLD: XL 


Preparazione di quefla eompofizione. 
per 1ffampare in nero. 


N 36. libbre di quefto liquido. 

fi aggiungon 9. oncie di anti. 
monio , 4. once di vetriolo, di ci- 
pro 4 4. oncie di verde rame: fi 
fa cuocere il tutto .<infieme come: 
fopra. Per gommarlo ci vogliono, 
3. libbre e mezzo d* amido. ftem- 
prato a poco a poco con dell’acqua 
frefca in un vafo a parte. Cavan- 
do il colore dal fuoca, vi fi verfa 
l’amido fiemperato , e fi rimefco- 
la di continuo , finchè il colore 
refi freddo ; dopo di che fi paña: 
per ftaccio., o fi cola con una te: 
la, ed allora è fatto, | 

AR: 
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ARTICOLO. «XIII 


Compofizione del primo violetto, 0 
del violetto pieno per calancà. 


I prendano 36. libbre di nero 
S fatto con la limatura di ferro 
dell’ Articolo XI., vi fi aggiunga- 
no 18. libbre » aceto , 3. libbre 
di fainitro , 3. libbre di fal gem- 
ma, 4. Oncle à: vetriolo di cipro, 
4. oncie di verde rame , e 8. on- 
cie d'acqua forte paffata fu la ir 
matura di rame. Si fa cuocere co- 
me il nero, fi gomma, o fi ami» 
da medelimamente. 


ABITI LO: XIV, 


Maniera di pallar l acqua forte fu 
la limatura di rame. 


Opra 4. libbre di limatura di 

rame fl verfi una libbra d' a- 

cqua forte in una boccia di vetro, 

fturata ed efpofta all’ aria aperta, 

per non reftare offefo dal vapore 
che, 
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che tramanda. Si lafcia operar que- 
fto liquido , finchè non diventi ver- 
de come l'erba. Si conferva que- 
fa Mifloluzione in una boccia , per 
Le virfene poi quando bifogna - 


ARTICOLO XV. 


Manicra di fare un fecondo violer 
ro. per calanca .. 


(YI prende metà del color nero: 

y dell” Articolo XI., e metà di 
aceto. In 36. libbre, fi: mettono. 
3.. libbre di falnitro, 3. libbre di 
tal gemma, un” oncia dt vetriolo. 
di Cipro, mezz'oncia di verde ra- 
me, e un quarto d’oncia di fale 
ammoniaco: quindi fi cuoce, € fi 
gomma come il primo» 


ARTICOLO XVL 
Altro fecondo violetto per calancà» 


I prende metà del color nero: 

3 dell’ Articolo XI., e metà dt 

aceto , e in 36. libbre, fi metto. 
| ESA no 
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no 6. libbre di falnitro , 6. dî Al 
gemma, e un quarto d'oncia di 
fale ammoniaco : fi fa cuocere, e 
fi gomma come gli altri. 


Me O6: XVTIR 


Per faure il terzo violetto per ca- 
lancà , 0 10 violetto chiaro. 


Ifogna prendete una parte di 

color nero dell’ Articolo XI. , 
€ due parti di aceto. Aggiungete- 
vi per ogni 3. libbre , 3. oncie di 
falnitro, un’ oncia e mezzo di fal 
gemma, mezz’ oncia di fpirito di 
fale ammoniace : il tutto cotto e 
gommato come fopra » 


MR PICGOLO: XVI, 
Altra maniera di fare il terzo 


violetto , in maggior quanti 
tà , e con minore fpefa. 


Ifogna mettere in una cal. 
daia 7. fecchie (1) d’ acqua 
chia- 
(1) Si veda la nota alla pag. 59. 
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chiara , e altrettanto color nero 
dell” Articote IX.; aggiungetevi 2. 
libbre di fal gemma , fate bollir 
tutto infieme per un’ ora e mez- 
zo, avvertendo fempre di fchiu- 
marlo bene. Si travafa poi quefto 
liquido in un tinello, e vi fi la- 
fcia ripofar quattro giorni. Dipoi , 
per adoprarlo », fi prende la quan- 
tità che fe ne vuole, e vi fi ag- 
giunge in ogni 6. libbre, una lib- 
bra di gomma pefta , che fi fa 
ftemperare nel colore ; oppure 4. 
oncie d’ amido , ftemperato con una 
fufficiente dofe d’acqua fredda, e 
dopo che è cotto con quell’ acqua , 
e paffato per ftaccio, fi mefcola 
con il colore per fervirfene. 


ARTICOLO XIX. 
Altro violetto più chiaro. 
Opo d'aver meffo in un ti- 
no 36. fecchie (1) d' acqua 
gommata ben denfa , vi fi aggiun- 
ga 


Lo Si veda la nota alla pas. 39. 
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gano 13. fecchie di color nero dell’ 
Articolo IX., e 2. libbre di fal 
gemma peftato ; il tutto fi mefco- 
li bene infieme. Age giungetevi an- 
cora 3. fecchie. dell’ iftefo: color 
nero , € rimefcolate bene il tutto. 
Si può fervirfene fubito, dopo d’ 
averlo paflato pet faccio» 


ARTICOLO BOB Ji 
Altro violetto per 1 fonds. 
Rendete 360. libbre. di color 
nero dell’ Articolo IX., fate- 

lo cuocere , € fchiumatelo bene 
al folito. Gommatelo nel medefi- 
mo modo. Aggiungetevi. dopo 360. 
libbre d’ acqua 3 nella quale farete 
fpegnere d./dibbre di calcina. viva, 
€.50. libbre di falnitro., Mefcola- 
te ben bene il tutto , € paffatelo 
per: iftaccio. Buono è: provato 


Li ui er cia 


sì {e 
AR- 
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ARTI COLO XXL 
Altro violetto per calancà. 


A Ettete in un vafo di terra 
IVA pulito 360. libbre di color 
nero dell’ Articolo IX., 30. libbre 
d’ acqua gommata molto denfa , 
e una libbra di fal gemma : mefco- 
late il tutto ben bene infieme ; 
il colore è fatto» 


ARTICOLO XXII 


Altro violetto più chiaro è 


I mettano infieme 36.libbre di 

) colori violetto dell’ Articolo 
“XXI, 24. libbre d’ aceto , e fi 
sommi fecondo il folito . Prova- 
to, buono. 


ARTICOLO XXIII. 


Altro violetto più chiaro. 


Ettete infieme 18. libbre di 
violetto pieno dell’ Artico- 
br: 
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lo XXI.; con 45. libbre d’ acqua 
gommata» Provato, buono. 


ERTICOLO-XX1\, 
Altro violetto . 


Rendete 6. libbre di color ne» 

ro dell’ Articolo IX. , 12. lib- 
bre d’ acqua gommata molto den- 
fa, e un’ oncia di fal gemma : me- 
fcolate il tutto ben bene infieme, 
e paffatelo per iftaccio. Provato, 
buono. 


ARTICOLO XXV. 
Altro violetto belliffiimo , e folido. 


fogna mettere in un tino, 

in 10. fecchie (1) di bagno 
di ferro vecchio, fatto con dell’ 
aceto di birra bianca , 3. fecchie 
d'aceto di vino» Aggiungetevi 150. 
libbre di ferro vecchio, ben puli- 
to, e lafciate il tutto in infufio- 
ne per fei giorni. Aggiungetevi 

C anco 

(71) Si veda la nota alla pas. 39. 
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‘anco una libbra di fale di fatur- 
no ; poi chiaritelo , è gommatelò 
‘come fepra - 


RETICOLO LAXVE 


Maniera di fare il primo roffo pei 
calancà , folidiffimo. 


Ettete in un vafo di ter- 

ra 7. oncie d’allume di Ro: 

ma pefto, un oncia e:mezzo di 
fale ammoniaco, un oncia € mez: 
zo di falnitro ,, un’ oncia d’arfe- 
nico roflo, o orpimento, paffate 
ben bene il tutto , e ftemperatelo 
infieme in 3. libbre d’ aceto, € 
lafciatevelo per 24. ore. 
Dopo d’ avere ftemperato altresì. 
nell’ aceto ‘un’ oncia € mezzo di 
foda d’ Alicante , peftata molto 
fine, la quale bifogna meftolare a 
poco a poco finchè ‘ella non fer- 
menti più, fi verfa fulle droghe 
dette di fopra. Aggiungetevi anche 
imezz’oncia di fal di faturno con 4: 
libbre e mezzo d'acqua. ge bol. 

“dire 
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lire ogni cofa infieme , mefcolan- 
do continuamente. Si gomma poi 
con l’ amido, fecondo il folito. 


ARTICOLO" XVI. 
Secondo roffo per calancè. 


I mefcola infieme 4. oncie di 

allume di Roma, un” oncia di 
fale ammoniato , mezz’ oncia di 
falnitro , un quarto d’ oncia d’ 
orpimento , mezz’ oncia di foda 
d’ Alicante , 2. ‘oncie ‘d’ allume 
calcinato , il tutto in polvere . 
Mefcolerete ben bene ‘ogni cofa, 
e vi verferete fopra 4. libbre e 
mezzo d’ acqua di fiume tutta gom- 
mata ; avvertendo di imefcolare fin- 
chè il tutto fia benè fciolto, il 
colore è fatto. 


ARTICOLO XXVIII. 
Altra forte di roffo per calancà. 


Ifogna mettere in 6. libbre d' 
acqua una libbra d’ allumè 
C 2 di 
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di Roma, Si four fciogliere al 
noce RT aggiunga poi un 
oncia e mezzo d’ arfenico bianco , 
un’ encia e mezzo di litargirio d’ 
Oro , 4. On cie di fal di faturno, 
mezz’ oncia. d’ antimonio, mezz 
goes di fublimato corrofivo, un’ 

ncia di foda d' Alicante peltata 
fine. Fate fciogliere ogni cofa in- 
fieme a fuoco lento , e gommate 
fecondo il folito . Se vi fi vuol 
mettere 3. ohcié e mezzo del co- 
‘lor nero dell' Articolo TX. , verrà 
un roffo pieniffimo, pendente nel 
porporino. Provato. 


ARTICOLO XXI 
Altro roffo belliffimo. 


I faccia fciogliere in una fuffi- 
ciente dofe d’ aceto 4. oncie 
d’ allume di Roma, mezz oncia 
di fublimato corrofivo ;} un’ oncia 
. d’' arfenico, bianco, mezz oncia di 
fal di faturno, e mezz’ oncia di 
foda d’ Alicante. Vi fi aggiunga 
un 
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un mezzo bicchiere di foirito di 
vino. Mefcolate per bene il tutto’ 
in 9. libbre d’ acqua gommata: il 
roffo è fatto. i 


ARTICOLO XXX. 
Terzo roffo per calancà fine. 


Ate fciogliere in 12. libbre d' 

acqua un’ oncia d’ allume di 
Roma, un’ oncia d’ arfenico bian- 
ca, un’ ottavo d' oncia di foda d' 
Alicante ftemprata con dell’ aceto, 
e un quarto di bicchiere di fpirito 
di vino, come fopra: buoniffimo. 


ARTICOLO XAXIL 


Altro voffo eccellente per tigner le 
tele fine in gran quantità. 


I fanno fciogliere 60. libbre d’al- 

lume di Roma in 48. fecchie(1) 

d’acqua, la quale fi verfa in un 

tino con 2. libbre di curcuma , à 

di terra oriana : poi vi fi aggiun- 
C3 gona 


(1) Si veda Îa nota alla pas. 39 
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gono, 6. libbre di foda & Alicante. 
&*Tiblre ‘ot le ammonito, 8 
Hibbre di falsfaris o. e fer fecchie 
ancora d’acqua calda. Mefcolato 
infieme ed agitato uu il tutto, la- 
fciatelo. ripofar 24. ore» Se fi vuol 
gommare con la gomma arabica 
ve ne vogliono rio. libbre fciolta. 
con dell” allume. Se por fi. vuol 
fervirfi dell’amido ve ne bifogna- 
60" To, IL Tr. HIDE temprato, 
e cotto, a, parte ; fl. paffa per iftac-. 
cio, e fi mefcola con il colore. 


ARP CORO FAMI: 


Altro roffo belliffimo per iffampare. 
le tele non ingallate .. 


Ettete in un. vafo, che con- 

tenga 84. libbre, 6. libbre. 

d’ allume di Rorga im polvere : 
Verfatevi, fopra 30. libbre d’ acqua 
calda, mezza. libbra di foda. d' Ali. 
‘cante, e mezza libbra di fal di 
faturno. Lafciatelo in infufione per 
quattro giorni, procurando d’ agi- 
i tarlo 


di Badtane.. ss 
tarlo. due volte al giorno. In ca- 
po a tal tempo vi aggiungerete 48. 
libbre d’ acqua gommata molto, 
denfa , e il colore farà fatto. 


kB 160 Lon: XXXILE 
Altro roflo bruno , detto, roffo fine è. 


F Ettete in un tino; 110. lib: 

VA bre di gomma. in polvere, 
vertoenvi fopra. 648. libbre d’acqua. 
molto. calda , e mefcolate. fempre 
fiache. la gomma fia bene fciolta : 
aggiungetevi s. libbre di vetriolo 
comune , 5. libbre di falsfaris,.25. 
libbre d' allume di Roma fcioito, 
in, 45. libbre d'acqua a parte, la 
quale fi verfi fopra il tutto, il che 
deve far crofciare il colore per un 
quarto, d'ora » Mefcolate fempre 
finché tutto. fia bene fciolto. Se 
fi vuol più pieno, vi fi aggiunga 
una libbra di terra oriana, o un 
bicchiere di color nero dell’ Arti 

colo IX. Si pafli tutto. per iftaca 
cio, e fi può fervirfene. 


Ca AR. 
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AR TICOLOLIXEXIV. 
Altro roffo. 


Ciogliete so. libbre d’ allume 

di Roma in 4. fecchie (1) d' 
acqua calda, aggiungetevi 6. lib- 
bre di biacca ftemperata a parte, 
3. libbre di foda d° Alicante ftem- 
perata parimente a ‘parte, 22. lib- 
bre di fal di faturno ftemperato 
anch’ effo come fopra. Unite ogni 
cofa infieme , mefcolando ben be- 
ne ,e lafciate che fi ripofl per 24. 
ore. Vi metterete di poi 8. fec- o 
chie d’acqua gommata fecondo il 
folito , e prima di fervirfene fi pal. 
fi per iftaccio. 


ARTICOLO: BI V: 


Altra forte di roffo buono per 4 
Patenace. 
I mettano in un tino 200. lib- 
bre di gomma pefta, e vi fi 
5 ver 
(1) Si veda la nota alla pag. 39. 
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verfino fopra 14. fecchie (1) d’ac- 
qua calda. Si mefcoli bene finchè 
la gomma fia fciolta ; pot vi fi ag- 
giungano 10. libbre di foda d’ Ali- 
cante flemperata a parte, 6. lib. 
bre d' arfenico bianca ftemperato 
pure a. parte , so. libbre d' allume 
di Roma fciolto a parte in 6. fec- 
chie d’ acqua calda , 6. libbre di 
robbia , la quale fi metta. con l 
allume nelle 6. fecchie d' acqua 
calda. Si verfi tutto nel tino ov' 
ë la gomma; vi fi aggiungano an- 
che s. libbre di terra bianca ftem- 
perata a parte. Se gl’ ingredienti 
fon buoni, il colore deve gonfar- 
fi e dare all'aria: perciò bifogna 
che il vafo fia molto grande accià 
il colore non trabocchi. 


ta NC OL. AXANE 
Altro roffo buono per patenace, e belle. 


Opo aver meffo in un tino 
ben grande 112. libbre d' al- 
rs lume 


(1) Si veda la nota alla pas. 39». 
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lume di Roma, verlatevi fopra 9. 
fecchie (1) d” acqua: tiepida. La- 
fciatelo fciogliere per 24. ore ; ag- 
giungetevi poi 8. libbre di biac- 
ca ftemprata a parte, 25. libbre 
di fal di faturno: ftemprato come 
fopra , e 15- fecchie d' acqua gom- 
mata fecondo il folito + Mefcolate 
tutto: per: bene infieme , paffatelo. 
per iftaccio , e poi fervitevene .. 
Provato.. | 


ARTICOLO" KNAIVII, 
Altro roffo per il medefimo.. 


Î mettono in: un tino. 46. lib- 
bre d’ allume dr Roma, vi fi 
verfano fopra s.fecchie (25) d'acqua,. 
e fi lafcia ftemperare per 24.0re..Ag- 
giungetevi. poi 6. libbre di biacca 
flemperata a parte , 4. libbre. di 
foda. d' Alicante ftemprata come fo- 
pra, e é. libbre di fal di faturno.. 
Mefcolate bene il tutto in 17. fec- 
| chie 
(1) St veda la nota alla pag. 39... 
(2 3 Vedi la fudd. nota.. ai 
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chie d’acqua gommata, e paffate» 
lo; per iftaccio. come: fopra .. 


ARTICOLO XXXVIN, 
Altro. roffo. all’ Inglefe.. 


€ N un. vafo.,. che contenga go.. 

. libbre, fi mettano 8. libbre d” 
allume pefto.,. una. libbra. di foda. 
d' Alicante peftata. e flemprata con. 
dell’ aceto, una. libbra. d” arfenico: 
bianco. ftemprato: con. dell” acqua, 
e 2. oncie di potafce : verfatevi 
fopra. 30.. libbre d' acqua calda, e: 
mefcolate bene: ogni: cofa.. Aggiun- 
getevi una. libbra di biacca ftem- 
prata a parte, una libbra di. fal 
di faturno , una. libbra: di litargi- 
rio. d'oro, un quarto di libbra d' 
orpimento:,, e 54. libbre. d' acqua 
gommata :: mefcolate ben. bene il 
tutto: per: mezz! ora, poi paffatelo. 
per. iftaccio.. 


AR. 
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ARTICOLO XXXIX, 
Altro roffo eccellente per vele fine. 


fw Opo d aver meffo in un va- 
LL? fo; Che contenga 84. lib- 
bre , 6. libbre d' allume di Roma 
in polvere, verfatevi fopra 36. lib- 
bre d’ acqua calda; mefcolate di 
continuo per un’ ora. Aggiungete- 
vi poi una libbra di foda d' Ali: 
cante flemperata a parte, 2. oncie 
di vetriolo di cipro , e un quarto 
d’' oncia di falnitro. Rimefcolate 
tutto infieme ancora per un'ora, 
e aggiungetevi dopo 3: libbre di 
fal di faturno. Dipoi verferete fo- 
pra ogni cola 42. libbre .d’ acqua. 
gommata , lafciatelo ripofare per. 
24. 0F€ 5. cofervitevene, | 


ARTICOLO XL. 
Altro roffo più bello. 


NE 144. libbre d’ acqua 
fredda fopra 21. libbra d’al- 


lume 
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lume di Roma in polvere, e me- 
fcolate bene. Aggiungetevi 2. on- 
cie di vetriolo di Cipro, 4. libbre 
di foda d’ Alicante ftemprata a par- 
te, 3. libbre di fal di faturno , e 
84. libbre d’ acqua gommata ben 
denfa. Mefcolate bene il tutto, e 
il colore è fatto. 


Ad LG: LAI 


Maniera di fare 1l fecondo , e ter- 
zo roffo per calanca. 

I mefcola bene infieme metà 

e metà del roffo dell’ Articolo 
XXXIII. , e d'acqua gommata; 
e per fare il piccolo roflo , fi me- 
fcola infieme metà e metà del fe- 
condo roffo di quefto Articolo , E 
d' acqua gommata. 


ARTICOLO XLII. 


Per fare 1l color di rofa. 


Opra una libbra di verzino , o 


di Fernambucco, ftato in in- 
fufio= 
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fufione nell’ acqua piovana, o di 
fiume per 24. ore’, fi verfino 24. 
libbre della medefima acqua, una 
mezz'oncia di agarico: rafchiato 4. 
e un'ottavo d' oncia di canterelle.. 
Si fa bollire ogat cofa infieme fi- 
no alla diminuzione della metà, e 
fi paffa poi per iftaccio. Per ado- 
prarlo., vi fi aggiungono. 2. oncie; 
d’ allume. di Roma. in polvere, o. 
di cremor di tartaro, più: o- me- 
no., à proporzione che fi. vuole il 
colore: più o meno. pieno. Per gom- 
marlo, vi bifognano tre quarti di. 
libbra: di gomma: arabica. per ogni 
é.. libbre; di colore .. 


it RRTICOLO:  XLTIT. 


Per fare: il color mufchio eine. 
carnato per iffampare 1 fondi .. 


D) Er il mufchio. mefcolerete in- 

& fieme una parte del roffo dell” 

Articolo, XXXIII, con: tre. parti 

del nero, dell’ articolo IX. Per fare: 

incarnato» metterete in dieci. par-. 
io ti 
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ti del medefimo roffo una parte 
del medefimo: nero.. 


< ERTEGOEOr=XLIV. 


Metodo. per bollir le pezze fenza 
robbra .. 


"*T mettono: in 74. libbre d’ ac- 
‘ qua di fiume 3. libbre del ba- 
gno indicato all’ Articolo XLI’. , 
e vi fi paffano. le pezze come nel 
la robbia, eccettuato che fi leva- 


no prima che la caldaia bolla , e 
s' imbiancano. fecondo. il. folito , 


ARTICOLO XLV. 
Mantera di dollir le pezze con la 
cocciniglia» 

: N un vafo di terra fi fanno bol. 
lire 30. libbre d” acqua con 
una mezza libbra di cocciniglia per 
una mezz’ ora. Dipoi fi verfa queft’ 
acqua nella caldaia dove fi voglio- 
no far bollir le pezze, e per ogni 


3- libbre di quefto colore vi fi ag- 
giun-- 
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giungono 72. libbre d’' acqua; € 
vi fi paffano allora le pezze come 


nella: rebbia. 


ARTICOLO XLVL 


Altro metodo per bollire alcune 
pezze, cioè, nero, limonato, € 
ultva , 1 buona tinta. 


E pezze devon’ cfiere flampa- 

te cel roflo ed il nero ordi- 
nario:,.€ per fare il color d' uliva 
fi ftampa con un mefcuglio di par- 
ti uguali di piccol roffo, e picco- 
lo violetto. Dipoi fi fa un decotto 
forte di gineftra , ed erba gialla, con 
acqua piovana» Dopo d’aver net- 
tata l'erba fuddetta e tagliata per 
il mezzo, fi gettino via le barbe, 
e fi adopri il refto. Si mettano in 
6. libbre di quefto colore 144. lib- 
bre d’acqua di fiume. Dipoi vi fi 
facciano bollire le pezze come nel- 
la robbia, in quella guifa che è 
ftato detto all’ Articolo VII. Con 
piacere ben grande fi or i 

CAS 
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che tutto quello, che è ftato ftam- 
pato in nero, refta nero , il roflo 
diventa limonato , ed il mefcuglio 
del piccolo violetto col piccolo rof- 
fo, diventa color d’ uliva. S' im- 
biancano poi come fopra. 


ARTICOLO XLVII 
Per fare il giallo folido da ffampare. 


I prende quella quantità di 
matura di ferro che fi Vigo 
me nelle forme che fono 
te dette all’ Articolo XI., fi met- 
e in un tino, e per ogni libbra 
fi verfano fopra 18. libbre d ace- 
to buono di vino, una mezz. oti- 
cia d’ orpimento del più gia LE, a 
un ottavo d’oncia di verde rame ea 
e un piccolo pugnellino di zaffera- 
no. Si mefcoli il tutto coll aceto, 
fi lafei in infufione per fei ti 
mane , eftraendo il liquido tre 
quattro volte al giorno , € Hun 
dendolo fempre di i fopra. Si fa cuo- 
cer dipoi e fchiumare quefto co- 
Joie 
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lore , e fi gomma come gli altri. 


ARTICOLO XLVHI,: 


Per fare il turchin blu folido da 
dipingere , e da Stampare. 


I mettono in una pentola di. 
\& tétra nuova 4 oncie di cal. 
cina viva, €. oncig: di. foda_ d* 
Alicante in polvere. Si fanno bol- 
lire (19) quefte due. droghe infieme 
dipoi fi filtra quefto, ranno. con la. 
carta mers , € fopra 9. oncie di. 
que fo liquido fi mette un’ oncia 
éd indaco catimalo ben bene fciol-. 
to col medefimo ranno, una mezz’ 
oncia d’ arfenico roffo., 0. d* orpi- 
tnento, 2. oncie € mezzo di pota» 
fce, € 2. oucié emezzo di gomma 
arabica in polvere. Si fa cuocere 
ogni cofa infieme finchè non. ap- 
parifce al di fopra d’un color bril.. 

lante 


fr) Quì bifognerebbe aggiungere in una 
Sufficiente quantità d' aequa , giacchè L 
Autore in quefto Articolo ha tralafcia- 
to di dircelo. 
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fante come il color del rame, ed 
allora è fatto. Sperimentato. 


ARTEGOIRO SLI. 


Altro, turchin blu folido feza 1n- 
daco.. 


T mettano in una pentola nuo- 
| ova 3- oncie di calcina viva, 
2. oncie di foda d’ Alieante in pol. 
vere, mezz’oncia di tartaro: di 
Montpellier parimente in. polvere, 
e 9.. libbre d’ acqua piovana. Si 
faccia. bollire il tutto. per mezz 
ora: Si filtri dipoi quefto ranno, 
con la carta fugante, e vi fi ag- 
giungano, fopra una libbra e mez- 
ZO. 4. Oncie di Lacmous d’ Inghil- 
terra, che fono certe piccole pie- 
truzze di color blu» Vi fi aggiun- 
ga di più una mezz’ oncia. d’ or- 
pimento , e 6. oncie di somma ara- 
bica. Si mefcoli ben bene ogni co- 
fa, e fi faccia cuocere come l'an 
tecedente. Provato. 


ARG 
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ARTICOLO. ide 


Mantera di ftampare col turchia 


blu folido. 


N vece della calcina, come ab- 

biamo detto di fopra , fi fa bol- 
lire ss I feme di lino in una fuffi- 
ciente quantità d’ sella 4 ; fi verfa 
quindi 11 tutto nella caffetta gran. 
ce in vece dell’ acqua gommata. 
si metta di pot l’altra caffetta col 
fondo di tela incerata, in modo, 
che nuoti fopra di quefta droga. 
Si metta anco un'altra caffetta 
che entri in quefta detta di fopra. 
A fondo della quale deve effere di 

appello di caftoro , o di pelle di 
camofcio., e fopra di quefta fi di- 
fienda il colore. In fine dell’ ope- 
razione fi procuri di lavar bene la 
ftampa, che fi è adoprata , unita- 
mente alla caffetta di pelle. Bifo- 
ena altresi che le pezze, che I 
{tan ipano , fiano ben cal landrate. 


AR 
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ARTICOLO LI. 


dIliro turchia blu folido da ado- 
pravfi col pennello. 


N 24- libbre d’acqua pura met: 
ete". oncié ‘dì potafce ; a al 
jume di feccia, 2 oncie di tarta- 
ro di Montpellier in polvere, mez- 
Z oncia d’ indaco macinato bene, 
una libbra di calcina viva in pol. 
vere, e meffa a poco a poco nella 
pentola. Fate bollire ogni cofà in- 
fieme per mezz ora, e gommate 
con dello zucchero candito , finchè 
il colore non fpande più fu la tela, 


ARTICOLO. LAI 


Altra forte di turchin blu da ftam- 
pare. 


Opo aver meffo nella caldaia 
20. libbre di legno del Bra- 
file, o fia verzino, macinato , ver» 
fatevi fopra 14. fecchie (1) d’ 
acqua 
(1) Si veda la nota alla pag. 39. 
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acqua, lafciateloininfufione per 24» 
ore a fuoco lento, mantenendolo 
fempre caldo, e mettetevi poi 4. 
oncie di robbia, 2. oncie d’allu- 
me di Roma, 4. oncie d' indaco 
macinato fine ; aumentate il fuoco, 
e fate bollire ogni cofa fino alla 
diminuzione della metà. Bifogna 
poi paffarlo per iftaccio , ed a mi- 
fura che fi vuole adoprare, vi fi 
aggiunga in ogni 6. libbre una 
mezz’ oncia di vetriolo di Cipro 
in polvere, e fi gommi con ia 
gomma arabica. 


di LL 


Maniera di fare 1l rurchin blu 
‘chiamato blu Inglefe 


Uefto è un colore, che fi 
adopra foltanto per le tele 
fine, e non vi abbifogna d’ altro 
per iftamparlo , che dell’ indaco be- 
ne fciolto con del ranno di potafce. 
Per far quefto ranno, fi fa bol. 
lire una libbra di detto potafce in 
è. lib. 
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» libbre d’' acqua di fiume , rino. 
alla diminuzione della terza. par- 
te. Filtrate poi quefto ranno con 
la carta fugante ; e per adoprarlo 
bifogna mefcolarvi dell’ indaco si 
ben difciolto , che venga a forma- 
re un liquido chiaro, e d’ una con- 
fiftenza adattata per ‘iftampare. 

I difegni che fi voglion fare in 
‘quefta fpecie d’. Indiana , devon’ 
effere intagliati finiffimi ; e tutti 
‘ombreggiati, poichè non vi fi met- 
te mai altro ché un color folo. 
Allorchè la pezza è flampata, fi 
lafcia afciùgare per 24. ore , dipoi 
fi paña peri bagni come appreffo, 
i quali convien tenere appolta pre- 
‘parati. 


"Compofizione del had bagno. 


Fate fpegüere so. libbre di calci. 
na viva in 25. fecchie (1) d’ acqua 
di fiume in un vafo di legno + Quan- 
do la calèina fara tutta fpenta, e 
‘che avrà finito di fermentare , la- 

fcia- 
(1) Si veda.la nota alla pag. 39. 
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fciatela ripofare , e chiarite poi 
quell’ acqua per inclinazione ver- 
fandola in un altro vafo. Quefto 
vafo deve effer molto largo , ac- 
ciò le pezze poffano entrarvi den- 
tro tutte fpiegate , conforme dire- 
mo quì appreffo. | 

Compofizione del fecondo bagno. 


Mettete a fuoco in unacaldaia 25. 
fecchie (1) d’ acqua di fiume , met- 
tetevi dentro 20. libbre di potafce 
bello, fate bollire ogni cofa per 
un’ ora, rimefcolando di mano in 
mano con un baftone ; lafciate di 
poi che fi raffreddi , e chiarite il 
tutto in un altro vafo grande co- 
me il primo.» 

Si avverta, che nel tempo che 
il potafce bolle, bifogna legare, 
con uno fpago fofpefo ad un bafto- 
ne a traverfo della caldaia , un 
facchetto di tela forte, in cui fi 
mettono dentro 2. libbre d’ orpimen- 
to in pagliuole, e in polvere, e 

vi fi 
(1) Si veda la nota alla pag. 39. 
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vi fi lafcia flare fintantochè ia 
caldaia bolle. 


Compofizione del terzo bagno. 


Si mefcolano infieme in un ti- 
no, dell’ ifteffa grandezza degli al- 
tri, quattro parti d’acqua di fiu- 
me, ed una di fpirito di vetriolo, 
e di quefto mefcuglio fe ne fa 
quanto bafti per uguagliare la 
quantità medefima degli altri due. 


Maniera di pafar le pezze Ré. 
quefti bagni . 


Effendo in tal forma preparati i 
tre bagni, vi pafferete dentro ie 
pezze per mezzo del tornietto fif- 
fato al di fopra di ciafcun tino. $' 
incomincia dal bagno di calcina, 
e vi fi fanno paffar le. pezze , fems 
pre in sù, e in giù, per un quar- 
to d’ ora. Dopo d’averle cavate dal 
primo bagno, fi paffano fubito in 
“quello di potafce nella fteffa ma» 
niera, e per il medefimo fpazio di 

D tem 


va Del? Arte di febbricer 
tempo. Le pezze devon diventare 
in quefto bagno fudiciffime , e del 
color di cenere. Perciò, nel ca- 
varle, fi pailano con la maggior 
Jeftezza pofibile nel bagno di ve- 
triolo, fintantochè non diventino 
bianche, ed allora il blu, im pref- 
fo conf indaco folamente , è buo- 
na tinta. 

I medefimi tini poffon fervire 
fin che ve ne fono, a riferva pe- 
ro di quello di verriolo, 11 quale 
bifogna rinfondere, quando co- 
mincia a indebolirfi. Queflo fegre- 
to è tolto da un colorifla. Inglefe 
famofo . Provato. 


arRtTIcoLO LIV. 


Verde da [fampare, buono, € bello. 
Provato . 


Ettete in una Caldaia 15. 

libbre di legno del Brafile 

macinato, 10. libbre di legno gial- 
lo, 


è indiane. o 
lo, 6 campeggio, e 4. oncie di 
calcina viva; verfarevi fopra 12. 
fecchie (:) d’acqua, e fate bol- 
lire ogni cofa fino alla confuma- 
zione del terzo. Dipoi chiarite , ie 
fate bollir per un'ora il liquido, 
che ne avrete cavato, con 8. lib- 
bre di grana d’ Avignone peftata. 
Paffate quefto colore per iftaccio, 
e mettetelo in un vafo ben tura- 
to. A mifura poi che fi adopra, 
fi gomma, e vi fi aggiunge per 
ogni 6. libbre un quarto d’ oncia 
di verde rame in polvere. E' buo- - 
«niffimo . Provato. 


ARTICOLO LV. 
Altro verde. 


€" I mettano 12, fecchie d’acqua 
in 17. libbre di legno del Bra- 
file in polvere, 11. libbre di le- 
gno giallo, 4. oncie di terra oria- 
D 2 na, 
41) Si veda la nota alla pag. 30. 
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ma, e 4. Oncie di calcina viva. 
Si faccia bollire ogni cofa infieme 
fino alla diminuzione del terzo, e 
fi pafli per iftaccio. Quefta tinta 
fi bolle poi con sg. libbre di grana 
d’ Avignone ben pefta , e quanto 
al refto, fi gomma, e fi prepara 
gome il verde antecedente. 


arRrTtIcOLO LVI. 


Per fare sl Ale bello da fopak- 
re, buono per fondi. 


Ate temperare in una mezza 

fecchia (:) d’acqua una lib- 
bra di galla ftritolata . Dipoi met- 
tete a fuoco in una caldaia 5. fec- 
chie d’acqua, fopra la quale ver- 
ferete l’ infulione della fuddetta 
galla, con aggiungervi 20. libbre 
di legno giallo, e 10. libbre di 
grana d’ Avignone ben pefta. Fate 
«cuocere il tutto fino alla diminu- 

| | zio- 
(1) Si veda la nota alla pag. 39 
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zione della metà, e aggiungetevi 
poi 3. libbre d’ allume ftemperato 
a parte: paflate tutto per iftac- 
cio, e gommatelo con la gomma. 
arabica. 


ARTICOLO LVII. 
Altra forte di giallo da pennello » 


‘Ifogna mettere 2. oncie di gras 
na d’Avignone ben pefta, 
un’ oncia di legno giallo, un’ on- 
cia di fcorza d'arancia, e un’ on- 
cia di fcorza di melagrana in o. 
libbre d’acqua di fiume, o piova= 
na . Lafciate ogni cofa in infufione 
per 24. ore. Dipoi fi faccia cuoce- 
re per due ore, e vi fi aggiunga 
una mezza libbra d’ allume pefto, 
e fciolto a parte, e vi fi metta la 
gomma neceflaria. Se fi vuole un 
color più accofto alla giunchiglia, 
vi fi metta un poca d’acqua for- 
te paffata fopra il fal di gemma, 
o fopra la calcina viva. 
AR- 
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arRTicoLa LVIII. 


Maniera di preparare il sino del 
blu a fredda per s fazzoletti 
a due faccie. 


I mettono in un tino di legna 

bianco per ogni libbra d’in- 
daco flemperato fine, 2. libbre di 
vetriolo , 4. libbre di calcina vi- 
va, € 72. libbre d’acqua. Si la- 
{cia flemperare il tutto per 24. ore, 
nel quale fpazio di tempo fi rime» 
fcolano le dette droghe di quando 
in quando. Bifogna poi prendere 
dell’acqua pafiata fopra la calcina 
viva, una libbra per fecchia (1). Si 
aggiungano di quefta feconda acqua 
4. fecchie per una della prima, fi 
lafci in infufione per otto giorni, 
mefcolandolo bene quattro volte al 
giorno. Dopo di ciò fi provi a tuf- 
fare de’ piccoli pezzetti di tela di 
lino, o di cotone. Se quefti pez- 
zetti di sl, nel cavarli dal tino, 

fon 

(1) Si veda la nota alla pag. 3%. 


P Indiane. 79 
fon verdi bene, e col lavarli poi 
diventano blu, ‘allorà il colore è 
buono . Quando il tino incomincia 
a indebolirfi gli fi renda un po’ di 
forza con mettervi dentro un po” 
di calcina viva, e di allume di 
feccia, o del tartaro in polvere. 

ARTICOLO LIX. 
Maniera di fare la riferva . 
IN ogni 3. libbre d’acqua bifo- 

gna mettere 6. once di gomma 
pefta, un quarto d’encia d’ami- 
do ftemperato con l acqua fredda, 
una mezz’ oncia di trementina, un 
quarto d’ oncia di fego da candele. 
Si lafci bollire ogni cofa infieme 
per un mezzo quarto d’ ora, quin- 
di fi levi da fuoco, e vi fi aggiun- 
gano 8. oncie di terra da pipe item- 
perata con dell’ acqua come l ami- 
do. Si mefcoli ben bene ogni co- 
fa , agitandola di continuo , finchè 
il tutto fia freddo bene. Se il li- 
quido farà troppo chiaro, vi fi ag- 

(3 0 giun- 
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giunga dell amido e del fego quan- 
to ne bifognerà . Con quefta com- 
pofizione fi ftampa turto il bian- 
co che fi vuol rifervare in un fon- 
do blu, e tutti quei fondi che fi 
tingono a tino freddo. 

ARTICOLO LX. 

Altra maniera per fare P indiane 
blu e bianche, dette porcellana, 

I fanno fciogliere in 12. libbre 
+ d'acqua $. oncie di gomma 
in polvere, e fi prende di que 
acqua per macinare fopra un mar- 
mo 8. oncie di terra di pipe, e 
altrettanto d’arfenico bianco ma- 
cinato a parte con dell’iftefla acqua. 
Dipoi fi mefcola tutto infieme, e 
vi fi aggiungono quattro chiare d° 
uovo, e quanto una noce di nero 
di fumo.L'acqua di gomma non 
fi mette tutta alla volta, ma foe 
lamente quanto bafti per fare che 
la compofizione fia alquanto den 


fa per iflampare. 
AR 
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ARTFCOLO EXE: 
Mamera di fare il fondo perlato. 


I prende del color blu dell’ Ar- 

ticolo XLVIII. Vi fi aggiun- 
ge per quattro volte altrettanto 
d'acqua; fi fa bollire, e fi mette 
poi in un vafo pulito per paffar- 
vi le pezze, le quali, quando il 
color farà freddo, vi fi paffano 
col tornietto. Prima però di paf- 
farle bifogna ofiervare , che la 
compofizione della riferva fia be- 
ne afciutta. Si fanno i fondi pie- 
ni come fi vuole con ripaffarvi 
le pezze più volte. Si lavano do- 
po, per toglier loro la compofi- 
zione che ricopriva i fiori. 


ARTICOLO LXII 
Per fare il fondo d'uliva. 


QI faccia bollire infieme per 

due ore dell'erba di guado, 

con altrettanto di legno giallo, 
Ds con 
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con una quarta parte di potafce. 
Si prenda del legno del Brafile 
tenuto in infufione nel giorno 
avanti, fi faccia bollire infieme 
con un poco di verde rame, e fi 
mefcoli queft’ ultima tinta con la 
prima, in proporzione che fi vuo- 
le il colore più o meno pieno. 
Vi fi paffano poi le pezze come 
nell' Articolo precedente. 


ARTICOLO LXIII. 


Segreto per far ritornare il cole; 
nero e violetto, quando è [la- 
to alterato dal fole (ul 
prata . 


N a. oncie di legno del Brafile 
fi mettano 9. libbre d’acqua, 
e fi faccia cuocere fino alla di- 
minuzione della metà. Si metta 
di quefto bagno nella caldaia gran- 
de, e in ogni 6. libbre vi fi ag- 
giungano 120. libbre d’ acqua di 
fiume. Quando il tutto farà cal- 
do . 
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do bene, vi fi paflino le pezze 
fcolorite, facendo l’ifteffa opera- 
zione come quando fi paffano per 
la robbia, a riferva però di non 
lafciarle bollire. Si lavin dipoi, 
e fi rimettan ful prato per im- 
biancarle . 


ARTICOLO LXIV. 


Ricetta per levar le macchie fatte 
nel fabbricar le pezze. 


{(*I prenda dell acetofa del pra- 
D to, e fi metta in una pento- 
la di terra riempiendola d’ aceto 
buono. Si cuopra bene, e fi lafci 
così in infufione fintantochè non 
diventi gialla e imputridita. Do- 
po di ciò fi faccia bollire per un 
poco, e nel cavarla da fuoco vi 
fi aggiunga un quarto d’oncia di 
fpirito di vetriolo per ogni 3. lib- 
bre, e una cucchiaiata piena d’ 
agro di limone. Per impedire poi 
che quefto liquido non ifcorra 
D 6 tan- 
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tanto nel metterlo fu le macchie, 
vi fi metta, nel farlo bollire, un’ 
oncia di fapon tenero per ogni 
tre libbre. Dipoi con un pennel- 
lo fe ne mette un poco fu tutte 
le macchie, nel tempo ancora 
che le pezze fono ful prato . 


ARTICOLO LXV. 


Segreto per levare à colori blu, 
verde, e giallo. 


T N dieci fecchie (:) d’acqua fi 

metta una libbra e mezzo d’ 
allume di Roma, una libbra di 
tartaro, e. un’oncia e mezzo d’ 
acqua forte. Si faccia bollire ogni 
cofa infieme, fi lafci raffreddare, 
e vi fi paffino poi le pezze per 
più volte. Si rifciacquino fubito, 
e fi ripafhno in una caldaia con 
dell’acqua di potafce, o allume 
di feccia, con un poco d’agro 
di limone, o aceto buono. 

| AR- 

(1) Si veda la nota alla pag. 30. 
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ARTIcOLO LXVI. 


Per dare un buon lufiro. alle pez- 
ze, quando fon tutte finite 
ed imbiancate . 


Opo che le pezze faranno 

bianche del tutto, fi rifci- 
acquino ben bene all’ acqua corfi- 
va. Si faccia dipoi cuocere una 
fufficiente quantità d’ amido come 
una pappa, nella quale fi metta, 
quando fi cuoce, un poco d’inda- 
co ftemperato e macinato bene con 
dell’ orina , oflervando però di non 
ne metter più del bifogno, per 
non dare troppo colore all’ amido. 
Quando fi vorrà dare alle pezze 
quefta preparazione, fi metta in 
un tino tant’acqua, quanto è l’ 
amido, e fu quefto tino fi torca- 
no le pezze, acciochè la prepara- 
zione fopraddetta non fi perda. 
Quando le pezze faranno afciutte 
fi ftirino, fi calandrino, e dopo 
averle ftrofinate con la cera fi lu- 
ftrino . AR- 


LR 
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ARTICOLO LXVII.. 


Inflruzione per mettere s blu, gial- 
li, e s verdi, dopo che le pezze 
faranno levare di ful prato. 


Iù e diverfe maniere vi fono 

di mettere i blu, i gialli, ed 
i verdi fu l’indiane. Alcuni li met- 
tono con la ffampa , altri poi col 
pennello . Queft’ ultima veramente 
è la miglior maniera. Voglio ciò 
non oftante parlar di ambedue, ac- 
ciocchè fi riconofca il vantaggio sì 
del} una come dell'altra. Quei, 
che mettono quefti colori con la 
ftampa , fono obbligati a fare inta- 
gliar delle ftampe , le quali fi chia- 
mano rientrature . Si diftende per- 
ciò il blu ed il giallo nella caflet- 
ta come gli altri colori, offervan- 
do bene, che vi abbifognano del- 
le caffette appofta. Si ftampa pri- 
mieramente il blu, dipoi fi leva 
fubito la pezza, lafciandola alquan- 
to in molle; dopo che fi è rafciut- 

ta, 
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ta, fi ftampa di nuovo per metter- 
vi il giallo. Con quefte due ftam- 
pe fi fanno tre colori, cioè blu, 
verde, e giallo. Tutti i verdi e i 
blu devon’eflere flampati con la 
ftampa blu. Tutti i gialli, e i 
verdi altresì, fl fanno con la ftam- 
pa gialla. Si può dunque facil- 
mente comprendere, che tutto ciò 
che deve efler verde, è ftampato 
di blu e di giallo, che i fiori blu 
non fi cuoprono punto di giallo, 
e che non fi mette punto di blu 
fopra i fiori gialli (1). 


Fine della parte prima concernente 
la fabbricazione dell’ indiane . 


| PAR- 
(1) Effendofi feordato, per quanto fi può 
conofcere, l’ Autor Francele di. parlare 
in quelo Articolo, conforme avea pro- 
meffo, della feconda maniera di mette- 
re i colori &c. fu le tele, vale a dire 
«on il pennello ; credo che farà facile 
venirne di quefta in cognizione, ripor- 
tandofi a quanto egli ci ha detto negli 

Articoli precedenti LI, e LVII, ec, 
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PARTE SECONDA 


Della maniera femplice, vera, e ficura di 
+. fare tutti i colori in liquido per l’ ufo 
di dipingere in feta, in miniatura, 
per acquerellare i difegni, le piante, 
per tinger la carta, le pelli, la pa- 
glia, tl crino ec. 


Quefti eolori non alterano punto i drappi, 
_ conforme è flato avanzato da qualche- 


duno, e refiltono beniffimo all’aria 
aperta ed al Sole, 


- Num. I. 


Per fare un bel voffo liquido, più 
| bello del carminio. 


8g I prenda un’oncia di carmi- 


un caffettiere di quefti di 
terra fcura, nuovo, con 9. oncie 
d’acqua piovana o di fiume chia- 
rificata. Quando avrà bollito per 

quat- 
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quattro o cinque minuti, fi verfi 
dentro un’ oncia e tre danari in- 
circa di fpirito di fale ammonia- 
co, a poco a poco, perchè quello 
fa dare all’ aria il colore, come il 
Caffè ; per confeguenza bifogna 
prendere un vafo che tenga il dop- 
pio della quantità del colore che 
fi vuol fare. Quando vi farà an- 
dato tutto lo fpirito di fale am- 
moniaco, fi lafci bollire ancora 
per lo fpazio di due minuti. Di- 
poi fi lafci raffreddare e deporre 
nel medefimo vafo per 24. ore, 
e fi verfi poi per inclinazione in 
una boccia pulita finchè non fe 
ne fcorgano le feecie. Si confer- 
vi poi diligentemente queflo co- 
lore per quando fi vuole adepra- 
re, e fe ne vedrà la bellezza e la 
forza, fe fe ne faccia fubito la 
prova fu le dita; 

Si oflervi, che nel far quelo 
colore bifogna agitarlo e mefcolar- 
lo feinpre come il Caffè con un 

cuc- 
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eucchiaio di argento, o una fpate- 
la di legno bianco. Si fanno an- 
sora ribollir le feccie come fopra, 
con la medefima quantità d’acqua, 
e di fpirito di fale ammoniaco, e 
fi tiene } ifteffa regola nell’ opera- 
zione. Quefto colore viene un 
mezzo roflo, vale a dire, un co- 
lor di rofa così bello, come può 
farlo la natura ifteffa . 


Num. II. 


Maniera di fare il roffo bruno, si 
raro e poco conofciuto, di cui fe 
ferve il Sig. Stoupan per fa- 

re i fuoi pafelli roft così 

belli , che nefun’ altro fin 

quì gli ha faputi fare. 
“I prende una libbra d’un bel 
verzino, 0 di Fernambucco 
truciolato fine. Sì mette in un va- 
fo di vetro di bocca larga, come 
fon quelli, che fervono per met- 


tervi delle confetture. Bifogna che 
que- 


4 colori. 97 
quefto vafo tenga almeno 12. lib: 
bre d' umido incirca. Nel metter- 
vi il fuddetto legno, fatto in pic- 
coliffimî trucioli, vi fi mette un’ 
oncia d’allume di Roma pefto e 
polverizzato fine, e ftacciaro, per 
ogni fuolo di detti trucioli, alto 
quattro dita, di forte che facendo- 
ne quattro fuoli, vi entreranno 4. 
oncie d’ allume, e l’ultimo fuolo 
deve effer d’ allume. S’empie poi 
il vafo con dell’orina ferbata, ba- 
dando bene che non vi fiano fon- 
di o depofizioni, perche quefte fa- 
rebbero voltare il colore. Si efpo- 
ne poi il vafo ben turato, e non 
tanto pieno, in un luogo dove il 
fole vi batta ardentemente per lo 
fpazio d’un mefe, ed in capo a 
tal tempo il color farà fatto, Fa- 
cendone la prova fu la carta lo 
troverete color di rofa e gentile, 
e offerverete che imbrunifce nel ra- 
{ciugarf : ciò non oftante quefto è 
un colere propriffimo per fare un 

mel 
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bel roffo pieno e vellutato. Per 
averlo tale fe ne mette un poco 
in un tondino di maiolica, vi fi 
mefcola la feccia del carminio a- 
vanzata dal color precedente, e fi 
mette mezzo pieno fopra una fine- 
fra, o altro luogo efpolto all’ aria 
aperta. Quando fi vede che il co- 
lore è rafciutto, vi fe ne mette 
dell’ altro, e così di mano in ma- 
no finchè non diventi più pieno. 
Si gomma con la gomma arabica, 
ed è bene il gommarlo con farla 
safciugare. Se fi vuole che detto 
solore fia bello, e vellutato, bi- 
fogna fempre nell’ adoprarlo, che 
vi fia fotto un bel roflo fatto col 
earminio, e rimarrete incantato 
galla bellezza di quefto colore. Si 
può farlo ugualmente quando anco 
non vi fia punto di fole, con met- 
tere il vafo che contiene il fud- 
detto colore fopra la caldana d’ 
en forno; che fpeflo fi fcaldi. 


Num. 


è colori. CE 
Num. III. 


Maniera di fare ogni forte di vis- 
letto, ed in fpecie sl bel violette 
vellutato, sì raro, e da tanti 
Artifli ricercato . 


{) Rendete un vafo fimile a quel- 

lo del numero precedente. In 
vece di legno di Fernambucce 
prendete del legno d’ India, o legno 
violetto, fatto in piccoli trucioli 
nella fiefla forma, ed operate ap- 
punto come al Num. IL, a rifer- 
va però, che in vece d’ allume di 
Roma, vi fervirete dell’ allume 
ordinario. Dopo che il vafo farà 
ftato per un mefe al fole, o al 
calor della caldana d’un forno, 
farete parimente fvaporare il,colo- 
re in un tondino di maiolica, gom- 
mandolo con la gomma arabica. 
E ficcome molti fono i gradi ne’ 
violetti, e fe ne poffon fare dalla 
porpora fino al blu, io infegnerò 
qui la maniera di farne alcuni pes 

Meze 


94 Dell Arte di fare 

mezzo di quefti liquidi. Quefto, 
detto di fopra, tutto puro fa un 
perfetto violetto fimile ai fiori di 
piè d’Allodola, e alle Vedove. 
Volendolo più cremifino, vi met- 
terere a voftro piacere del liquido 
del Num. II., quale fi accorda 
perfettamente con quefto, e fare- 
te fempre un bel violetto velluta- 
to. Se avrete a dipingere qualche 
cofa in grande, come drapperie a 
fiori grandi &c., con aggiungervi 
un po’ di liquido blu, potrete fa- 
re qualunque forte di violetto. 


Num. IV. 


Maniera di fare differenti gialli 
rari, che non ft perdono punso 
all’ aria, come foglion fare 

comunemente . 


Uafi tutti fapranno fare del 

giallo; ma nefluno ha trova- 

to il fegreto di farlo durevole, co- 

me 1 tintori che tingono in sr 
CA I 


i colori. 6 

‘Si poffono fare dei gialli con mol 
te differenti droghe, come com 
gomma gutta , grana d’ Avignone, 
Luteola (1) Zafferano, terra oria- 
na, curcuma, fiori di melagrana, 
fiori di gineftra ec.; ma ecco qui 
come li fo io. 


Limonate . 


Prendete un vafo fimile a quel- 
lo del Num. II., ftritolate bene 
della grana d’Avignone, mette- 
tela nel vafo, empitelo con dell 
orina chiarificata, nella quale fia 
ftata fciolta avanti una mezza lib- 
bra d’allume in polvere. Dopo 
averlo ben ben turato mettetelo al 
fole , o in caldana d’un forno per 
un mefe; il colore è fatto. Que- 
fto quì non è neceflario di farlo 
fvaporare, perchè or’ ora v° infe- 
gnerò degli altri gialli più pieni. 

Que- 
(1) Quefta è un'erba, di cui fi fervono 
i tintori per tingere in giallo. I apré 
la chiamano erba baecellina, 00 
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Quefto fi gomma con la gomma 
arabica, e ve ne va molta. 
Num. V. 
Color d' oro . 
B Ifogna prendere una libbra di 


terra oriana foda, la quale 
farete ftemperare in 18. libbre d’ 
orina. Fate bollire quefto mefcu- 
glio in un calderotto di rame per 
un'ora, e dopo vi getterete den- 
tro una mezza libbra d’ allume di 
feccia. Offervate bene che il cal- 
derotto fia grande abbaftanza , 
‘poichè il colore darà all'aria, e 
‘potrebbe verfarfi. Lafciatelo bolli- 
“re ancora per una mezz'ora, Ca- 
vatelo poi da fuoco, e lafciatelo 
ripofare e deporre. Dopo lo chia- 
rirete per inclinazione, e lo cone 
ferverete dentro delle bottiglie. 
| Quefto colore, dipingendo fulla 
_feia, fa quel che fa l’ocra nella 
pittura a olio; effa però, è più 
bella, e piu dorata. 
Nura. 
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Num: Vr 
Altro color d'oro fuperbo . 


X) Rendete un’ oncia di gomma 
M lacca in polvere, una mezza 
dramma di fangue di drago, e mez- 
za dramma di curcuma, l'una e 
l’altra in polvere, con 9. oncie 
di fpirito di vino. Mefcolate tut- 
to infieme, e lafciatelo in infufio- 
ne per 24. ore. Mettete poi il 
fiafco a bagno--maria, e lafciate 
che fi fciolga adagio adagio, tut- 
to quel che fi può fciogliere. Se 
-nel cavarlo dal bagno, e metten- 
done una gocciola fopra la feta, 
effa lo imbeve, talchè non fl pof- 
fa con eflo punto fcrivere, bifo- 
«gna allora lafciare fvaporare lo fpi- 
tito di vino finchè nen fcorra tan- 
to, e pofla reggere ad un fottile 
tratteggio. Quefta dofe replicata 
per fel. volte può fare 6. libbre di 
colore. Egli non prende altra gom- 
E ma 
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ma che la gomma lacca. Bifogna 
adoprarlo folo, perchè non foffre 
altro mefcuglio. Sperimentato . 


Num. VII. 


Maniera di fare il blu in liguido, 
raviffimo . 


Rendete dell’ azzurro di Ber- 

lino del più bello che potre- 
te trovare; mettetelo in una fco- 
della di maiolica pulita, verfatevi 
fopra dello fpirito di fal marino 
fumante, finchè egli ftia a galla; 
quefto bolle e riduce in pafta l’ az- 
zurro. Lafciatelo così per 24. ore, 
e poi vi verferete fopra dell’acqua, 
e lo metterete in un fiafco. Con 
2. oncie di quefto azzurro potrete 
fare 3. libbre di colore. Egli non 
vuole altra gomma, che il diagran- 
te. Quefto qui fopra defcritto è 
pieniflimo; fi può per altro degra- 
dare ‘all'infinito mettendovi dell 

acqua. 
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acqua gommata fatta però col dia- 
grante medelimo . 


Num. VIII. 


Maniera di fare ogni forte di ver- 
di bellifimi, fenza il verde 
di ‘vefîica . 


Primo verde . 


Rendete 9. oncie di verde ma- 
re, mefcolatelo con altret- 
tanta metà di limonato del Num. 
IV.; quefto vi farà un verde chia- 
ro belliffimo . Io fpiegherò qui la 
maniera di fare il verde mare, per 
quelli che non lo fanno fare. 
Prendete una mezza libbra di 
verde rame afciutto bene, e la 
quarta parte di una libbra di tar- 
taro di Montpellier, lun e l'al 
tro polverizzato. Mefcolate ogni 
cofa infieme in 3. libbre d’ acqua 
di fiume o piovana. Turate bene 
il fiafco, e agitatelo due volte al 
2 gior 
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giorno per lo fpazio d’otto gior- 
ni. Fatto ciò lo filtrerete con la 
carta fugante, ed avrete un ver- 
de mare bellifliimo. 


UÙ 


Num. IX. 
Verde di Prato. 


Rendete una libbra e mezzo 
di limonato, del Num. 1V., 
non gommato, e mefcolatevi del 
liquido blu del Num. VIL, fin- 
chè non lo troviate di colore ab- 
baftanza pieno. Quefto è un verde 
bellifimo all’ effremo, e non fi 
fiigne mai. L’efperienza poi vi 
farà conofcere, che con la fud- 
detta mefcolanza fi poffon fare 
dei verdi all infinito. 
Con quefti cinque colori cioè, 
roflo , violetto, giallo, blu, e 
verde fi poffon fare generalme: nte 
tutte le tinte mai, che eliftono 
nella natura. Porterò quì in ee 
preflo degli ses di diverfi eflet- 


bi; 
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ti che rifultano dalla mefcolanza 
di quefti colori , per mettere a por- 
tata gli artifti di poter fare tuttè 
quelle tinte che defidereranno, a 
colpo ficuro, e fenza perdita al- 
cuna nè-di tempo, nè di colori, 


Num. X. 


F/perienze fatte fopra i colori ir 
liquido, con le tinte che ne 
vifultano . 


Efcolando del roffo Num. T. 
con del violetto Num. HI, 
fi fa un porporino bellifiimo. Più 
o meno poi dell uno o dell'altro 
vi darà un cremili piùo meno rofio. 
Mefcolando un poco di roflo 
Num. I. con il limonato Num. IV. 
farete un color d’arancia, un co- 
lor d'oro, o di melagrana. 
Meicolando del roffo Num. I. 
col verde di prato Num. IX. fa- 
rete un color di legno belliffimo, 
Ed buo- 


Sr 
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buono per colorir terreni e tron- 
chi d’ alberi. 

Mefcolando del limonato Num. 
IV. con del violetto tutto puro 
del Num. III. voi farete un color 
di filiggine flemperata, fuperbo. 
Se vi aggiungerete poi del color 
d’ oro Num. V., la farete color 
d’ oro. Aggiungendovi anche del 
verde Num. IX., la farete pienif- 
fima e vellutata. 

Mefcolando del roffo Num. II. 
con il limonato Num. IV., vi fa- 
rà un color d’aurora: aggiunge- 
tevi un poco di blu Num. VII, 
vi farà un color di legno feuro 
belliffimo . 

Macinate un po’ di biacca con 
dell’acqua gommata ben chiara, 
mefcolatevi un poco di roffo Num. 
I., voi vedrete un colore ftupendo. 

Mefcolate un po’ di quefta biac- 
ca con del roffo Num. Il, potre- 
te avere un cremili fuperbo . 

Mefcolando un po’ di biacca non 

gom. 
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gommata con del blu Num. VIT. 
farete un blu che vi forprenderà 
e che non fi ftigne giammai. 

Se mefcolerete della biacca gom- 
mata con un mefcuglio di roflo 
Num. I., e di limonato Num. IV., 
voi farete de’ carnicini all’infinito. 

Se mefcolerete del color d’ oro 
Num. V. con del violetto Num. 
IIHI., voi farete un color di terra 
maravigliofo , e fempre in liquido . 

In fomma fi poflono fare delle 
tinte in ogni genere all'infinito: 
e per mezzo della biacca fi poflon 
fare dei colori più belli e più bril- 
lanti di tutti quelli che fi fon vi- 
fi finqui. L'autore non ha fcritto 
quelta maniera di fare i colori, fe 
non che dopo d’ averli fperimen- 
tati per lo fpazio di venti anni, 
eflendo egli difegnatore infieme e 
pittore. Egli fe n'è fempre fervi- 
to con un ottimo fuccefio , fia per 
dipingere in miniatura, o fopra 
la cartapecora , fu la carta, full’ 

boa avo- 
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avorio, e fopra diverfe forte di 
drappi bianchi di feta. 


Num. XI. 
Zafferano di Marte e di Venere. 


Rendete una libbra di vetriolo 
i bello, (e quello che fi fa da 
fe è molto meglio di quello. che 
fi compra ) prendete 4. libbre di 
potafce diventato oleofo, macina- 
te ben bene il vetriolo con quel 
olio di potafce, finchè non fia ful 
macinello arrivato ad un’ eftrema 
delicatezza. Mettetelo poi in un 
vafo grande di vetro, aggiungen- 
dovi via via un po’ di liquido, aC- 
ciò non precipiti al fondo del vafo 
prima che fia macinato tuito. Quan- 
do vi farà andato tutto, rinefco- 
late il colore che avrete fatto nel 
vafo con la porzione dell cho di 
potafce macinato infieme, e verfa- 
tevelo fopra mefcolando fempre, 
di maniera che diventi come un 
| {ci- 
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fciroppo ben liquido e non troppo 
denfo. Agiterete ben bene Il tutto 
per più velte in una giornata, lo 
lafcerete poi ripofar nella notte, e 
la mattina dopo voi vi vedrete gal- 
leggiare un olio trafparente di co- 
lor del granato. Vuotatelo allora 
per inclinazione, filtratelo con la 
carta fugante, e rimettetevi altret- 
tanto d'olio di potafce, quanto 
avrete cavato di liquido. Rimefco- 
latelo di nuovo per un giorno, e 
la mattina feguente vuotatelo, e 
filtratelo come fopra, e continue- 
rete fempre così finchè l’ olio non 
fi tinga poi più in color di grana- 
to. Se le 4. libbre di potafce non 
baftano prendetene cinque o fei, 
poichè non venite a perdere del 
potafce altro che le feccie . In ap- 
preffo verferete tutro quefto liqui- 
do filtrato, ( che fara all’ incirca 
9. oncie ) in 18. libbre d’acqua 
piovana, e vedrete fubito intorbi- 
darfi quell’ acqua, e diventar gial- 

la. 
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la. Dopo 24. ore verferete per in- 
clinazione queft’ acqua falfa in un 
altro vafo, ed avendo cavata la 
polvere gialla rimafta a fondo di 
quell’ altro vafo, la metterete a 
filtrare fu la carta fugante. Rifciac- 
quate poi il vafo ben bene più 
volte con dell’acqua calda, ver- 
fandola fempre fopra il fltratoio.. 
Quando farà fcolaro per bene tut- 
to il liquido , voi vedrete fu la 
voftra carta fugante una polvere 
gialla, ed ecco lo zafferano di Mar- 
te, il quale poi lafcerete feccare. 

Per lo Zafferano di Venere bifo- 
gna fare la medefima operazione, 
e prendere, in vece di vetriolo 
verde, del vetriolo di Cipro, col 
quale però conviene ufare una gran 
cautela, effendochè egli è un ve- 
leno. Si raccoglie pofcia tutta |’ 
acqua falfa flata filtrata come fo- 
pra, fi fa fvaporare al fuoco per 
cavarne il fale afciutto ,, il quale 
fi rimette nel fafco , dove ritorna 

un 


i colori. 107 
un olio di potafce puriflimo, e 
queft’ olio può fervire per l’ifteffa 
operazione, ed è anzi migliore 
della prima volta. 


Ufo di quefli due Zafferani . 


Macinate fopra il criftallo lo 
Zafferano di Marte con dell’ aceto 
ftillato, e rinforzatelo con qual- 
che gocciola di difloluzione di 
ferro nell’ acqua forte, quefto Zaf- 
ferano farà blu. 

Macinate parimente quello di 
Venere con dell’ aceto ftillato , do- 
po avervi meflo alcune gocciole 
di diffoluzione di rame con l’acqua 
forte, e a proporzione che vorre- 
te il colore più o meno pieno, 
aggiungete più o meno d'aceto e 
d’acqua forte, unite infieme i due 
Zafferani vi daranno un color ver- 
de fuperbo-, facendo ambedue una 
perfettiffima unione. 


E 6 Num. 
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Num. XII. 
Ricetta per un bel blu. 


Rendete un’ oncia d’un bell’ 

azzurro di Berlino, una mezz’ 
oncia d’olio di vetriolo, e una 
mezz’ oncia d’aceto ftillato; ma- 
cinate infieme ogni cofa fopra un 
criftallo o vetro al N ultima finezza, 
perchè pit che lo macinerete, me- 
glio fi difcioglierà il colore, e met- 
tete poi a fuoco lento il tutto in 
un vafo di vetro, ftemperandolo 
con dell’ aceto ftillato . Bifogna te- 
nerlo ful fuoco mefcolando fempre, 
finchè non fi veda che lafciandone 
cadere una gocciola in-un bicchier 
d’acqua, quefta diventi tutta biu.. 
Allora levatelo da fuoco, e verfa- 
tevia poco a poco dell aceto ftil- 
lato quanto può bifognare per far- 
ne in tutto. 6. libbre. Mettetelo 
in un fiafco, ed agitatelo a lungo 
e fpeflo. Lafciatelo poi ripofar per 

tre 
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tre giorni, pafiatelo pro per ui 
panno lino, e ferbatelo . Se era 
te che il blu non fia pieno tanto 
che bafti rimettetelo ful fuoco , fa- 
cendo fvaporar di più l’ aceto a 
difcrezione , ed in tal forma avre» 
te un belliffimo blu. Provato. 


Num  XIIIR 
Per fare il verde. 


Opo aver fatta una forte de- 
| cozione di legno gialio con 
dell’ aceto, fenz’ acqua ,. lavate con 
quefto liquido quel pannolino , 
col quale avrete paflato il blu det- 
to di fopra, acciò nulla fi perda. 
Se..cid.non.-bafta per darvi un bel 
verde., rimettetevi un poco, di blu 
a proporzione, ed avrete un vere 
de bello e tenace. Paflatelo per 
un panno lino, e confervatelo in 
un fiafco.. | 

Quefti. colori fi gommano col 
diagrante polverizzato fine. 


iN vu 
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Num. XIV. 
di fare un giallo folidif- 


fimo. 


prender un’ oncia di gomma 
lacca in polvere, 2. dramme 
di curcuma, 2. dramme di fangue 
di drago, il tutto polverizzato fi- 
e. Aggiungetevi 9. oncie di fpi- 
rito di vino, e mettete ogni cofa 
in un matraccio di vetro ben tu- 
rato. Lafciatelo in infufione per 24. 
ore, e mettetelo poi a bagno-ma- 
ria per due o tre ore. Il matrac- 
cio bifogna che tenga 6. libbre, 
altrimenti potrebbe romperfi . Do- 
po che farà freddo fate con quefto 
liquido un po’ di prova fu qualun-_ 
que drappo. Se lo imbeve , o fcor- 
re, bifogna rimetterlo a bagno- 
maria fturato , elafciarlo così fva- 
porare finchè non fcorra più, ed 
allora farà buono per dipinger fu i 
As , C fi confervi in un fiafco. 
Num. 
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Num. X 


Ricetta per un altro giallo, fperi- 
| mentato. 


Ettete in infufione 4. lib- 
bre di virga aurea in 90. 
libbre d’ acqua di fiume per quat- 
tro giorni a un fuoco lento, tal- 
chè l’acqua fia fempre tiepida, e 
tenete il vafo ( il quale deve ef- 
fer di ftagno, o di rame ftagnarto ) 
fempre ben turato. Fatto ciò fil- 
trate quefta decozione con la car- 
ta fugante. Fate bollire dipoi 4. 
libbre di. curcuma in polvere in 
una giufta quantità d’acqua, con 6. 
libbre di grana d’ Avignone, e una 
mezza libbra di fale 4’ epfum. La- 
{ciate ripofar poi quefta tinta per 
24. ore, decantate il chiaro dalle 
feccie, e mefcolatela con la de- 
cozione detta di fopra. 

Fare dipoi bollire a parte 2. lib- 
bre di fiori di melagrana in 6o, 

lib- 
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libbre d’acqua di fiume per tre 
ore, filtrate quefta decozione al 
folito, e mefcolatela con l'altre 
iue di fopra. Fate bollir poi ogni 
cofa infieme con una libbra e mez- 
zo d’allume di rocca in polvere, 
fino alla riduzione di 12. libbre. 
Allora metterete in quefta tinta 
una libbra di compofizione per lo 
fcarlatto, che è dello ftagno di 
Cornovaglia * fciolto con dell’ 
acqua regia. Lafciate bollire ogni 
cofa infieme per un altro quarto 
d’ ora folamente, ed avrete un 
belliffimo giallo folido, il quale 
poi con dell’indaco  gati--malo, 
fciolto con l’olio di vetriolo, po- 
trà farvi un verde folido belliffi- 
mo. Quefto verde e quefto giallo 
fono amendue buoni per l’ india» 
na, come infatti alcune fabbriche 
dell’ Inghilterra fe ne fervono, 


| “Num: 
® Detto ftagno d'Inghilterra. | 
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Num. XVI. 
Efperienze utili e dilertevoli . 


Efcolate dell acqua forte 

con della tintura di torna- 

foie , e potrete fare un color roflo. 

In quefto roflo mefcolatevi un 

po d' olio di tartaro, e farete un 
violetto . 

Verfate un po’ d’ acqua pura e 
altrettanto d’ olio di tartaro, fu la 
tintura o fciroppo di viole, ed 
avrete un. verde. 

Verfate della diflalizione di fu- 
blimato corrofivo fopra d ell'acqua 
di calcina, e vedrete un giallo. 

Mefcolate infieme dell’ allume 
in 0a e del fugo di fiori di 
giaggiolo, e avrete un bel blu, 
‘ che poi diventa verde. 

Verfate dello fpirito di vetriolo 
fopra la tintura di fiori di mela- 
grana, e ne caverete un color d' 
arancia bellifiimo. 

Met- 


114 Dell Arte di fare 

Mettete un po’ d’olio di tartaro 
fu la diffoluzione di fublimato cor- 
rofivo , e farete un color giallaftro , 

Gettate un po’ di fale ammo- 
niaco fopra detto mefcuglio gial- 
laftro , agiratelo, e diventerà bian- 
co. 
Mefcolate della difoluzione di 
vetriolo bianco con dell infufione 
di galla, e farete del nero. 


Fine della feconda parte concernen- 
te la maniera &e. per la 
compofizion dei colori, 
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degli Articoli, che fi contengono 
in queft Opera. 


ei 4% 
PARTE PRIMA 
Dell’ Arte di fabbricar l’ Indiane. 


Rticolo I. Della maniera di fare à 
difegni d'ogni genere . pag. 1. 

Art. II. Della cofiruzione delle flempe da 
intagliare, e della qualità del legno. 14 

Art. IIL Dell Intagliare in legno, e de- 
gli arnefi propri di quefl' Arte. 18, 

Art. IV. Maniera di preparare le tele, 
tanto ingallate, che fenza ingallare, sw 
iftamparle . 

Art. V. Infiruzione per ifftampar Po i; 
tele, e degli inconvenienti, che accadono 
agli flampatori puco pratici, 25. 

Art. VI. Della maniera di lavare le Di 
ze dopo la flampa. 

Art. VII. Del modo di paffar le pezze 
per la robbis. 34 
Art. VIII. Differenti maniere d’ fobia 
care le pezze, dopo che fono palfate per 
la robbia , 87. 


Art. 
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Art. IX. Maniera di fare il mordente ne- 


ro col ferro vecchio, buoniffimo, e pro= 


vato + pag. 39. 
Art. X. Preparazione del nero per iftam- 
pare . 49. 


Art. XI. Altra maniera di fare il nero 
colla limatura di ferro, buono per nero, 
violetto, e giallo folido. Provate. av. 

Art, XIT. Preparazione di quefla compoli- 


zione per iftampare il nero. 42. 
Art. XIIT. Compefizione del primo violer. 
to pieno ah calancà . 437% 
Art. XIV. Meniera di paffar ! acqua for- 
re fulla limatura di rame. ibid. 
Art. XV. Manisre di fare un fecondo vio- 
letto per colancà. 4%. 
Art. XVI. Altro fecondo violetto per ca- 
lancò . ibid. 


Art. XVII. Per fare # terzo violetto per 

calanrà , 0 il violetto chiaro, à 
Art. XVEFL Altra maniera di fare il 

violetto in maggior quantità, e con -mi- 

nore /pefa . ibid. 
Art. XIX, Altro violetto più chiaro, 46. 
Art. XX. Altro violetto per 1 fondi. 47. 
Art. XXI. Altro violetto per calancà è 48. 
Art. XXII. Altro violetto più chiaro. ibid. 
Art. XXIII. Altro vieletto più chiaro. ib. 


Art. XXIV. Altro violetto. 49. 
Art. XXV. «Altro violetto belliffimo , è 
Solido. | ibid. 


Art. 


TF7 
Art, XXVI. Maniera di fare il primo fee 
| fo per calancà, folidifimo. pap. iso 
Art. XXVII, Secondo roffo per calanca, ST. 
Art. XXVIII. Altra forte di roffo per ca- 
lancà . ibid. 
Art. XXIX. Altro roffo belliffimo. 52. 
Art. XXX, Terzo roffo per calancà fine. 53. 
Art XXXI. Altro voffo eccellente per tin- 
gere le tele fine in gran quantità. ibid. 


Art. XXXII Altro roffo bdelliffimo per 


iffampar le tele non ingallate. 54. 
Art. XXXIIL Altro roffo bruro , detto 
roffo fine. ss. 


Art, XXXIV. Altro roffo, 56, 
Art. XXXV. Altra forte di roffe buono 
per il patenace, ibid, 
Art. XXXVI. Altro roffo buono per pate. 
nace, e bel sr. 
Art. XXXVII. Altro roffo per il mede- 
. fimo. 58. 
Art. XXXVIII. Altre roffo all Inglefe. sa 
Art. XXXIX, Altro roffo eccellente per te- 


la fine. 3 60, 
Art. XL. Altro roffo più bello. i bid, 
Art. XLI. Maniera di fare il fecondo ref- 

fo, e terzo rofle per calancà. bd, 


Art. XLI, Per fare il color di rofa. ibid. 
Art. XLIII Per fare il color mufchio, e 


incarnato per iffampare i fondi. 62. 
Art, XLIV. Metode per bollire le pezze 
fenza robbia 63. 
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Art. XLV. Maniera di bollire le pere 
con la cocciniglia. ibid. 
Art. XLVI, Altro metodo per bollire al. 
cute pezze, cioè, nero, ji e + 
va, in buona tinta. 
Att. XLVII. Per fare il giallo faida E; 
lampare, 
Art. XLVIII. Per fare il tolti blu sh 
lido da dipingere, e da ffampare. 66. 
Art. XLIX. Altro turchin blu folido fen- 
za indaca. DE SS 
Art. L. Maniera di flampare col turchin 
blu folido. 68. 
Art. LI. Altro turchin blu folido da ado- 
prarfi col pennello. 69. 
Art. LIL, Altra forte di turchin blu da 
fampare, ibid. 
Art. LIII, Maniera di fare il turchia + 
chinmato blu Inglefe. 
Art. LIV. Verde da flampare, buono e det: 
lo. Provato, — ds 
Art. LV, Altro verde. 
Art. LVI. Per fare il ‘giallo bello da pan 
pare buono per fondi. ra 
Art. LVII. Altra forte di giallo da a 
nello. 77e 
Art, LVIII. Mantera di preparare il tino 
del blu ‘a ‘freddo per 1 fazzoletti a due 
faccie . 78. 
Art. LIX. Maniero di fare la riferva. 79. 
Art, LX. Altra maniera per PeR Ine 
id 
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diane blu e bianche, dette porcellana . 8e, 

Art. LXI. Maniera di fare 1! fonde per- 
“lato. pag. St. 

Art. LXII. Per fare il fondo d’ alive. ibid. 

Art. LXIII. Segreto per fare ritornare il 
color nero e SES A quando è fiato alte- 
rato dal fole ful prato. 82. 

«Art. LXIV. Ricetta per levar le ira 
fatte nel fabbricar le pezze. 

Art. LXV. Segreto per levare 1 colori i, 

. verde, e giallo. 

Art. LXVI. Per dare un buon lufiro all 
pezze ; quando fon tutte id. ed _ 
biancate . 

Art. LXVIT Inftrazione per mettere i ba 
i gialli, e 1 ‘verdi, dopo che le pezzo 


fon levate di ful prato. 86, 
Fine dell’ Indice della prima parte. 
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ROND, La 
Della feconda parte . 


Contenente la maniera di comporre i co- 
lori in liquido per dipingere fu le 
robe di feta ec. 


Umero I. Per fare un bel roffo liqui- 

do più Lello del carminio. pag. 88. 

Num. II, Maniera di fare il roffo bruns 
sì 
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s) raro e poco ecnofciuto, dr cui fi Jerve 


ii Sig. Stoupan per fare 4 fuoi paftelii 
roffi, cos) belli, che neffun des fin qui 
eli ha faputs fare. pag. 9 
Num. III. Mauiera di fare. ogni forte di 
violetto, ed in fpecie il bel violetto vellutato, 
sì raro, e da tanti artifti ricercato. 03% 
Vom. IV. Manisra di fare differenti gial- 
dere rari, che non fi perdono punto all'aria, 
come fogliono fare comunemente, Ghs 
Num. V. Color d’oro. | . 96 
Num. VI. Altro color d'oro fuperbo, 97. 
Num. VIE Maniera di pr: il blu fn li- 
guido, rariffimo. 93. 
Num. VIIL Maniera Le ‘fare ogni forte 
di verdi: belli (fi nai, fenza il verde di 
, vefetca . GI. 
Num. IX. Verde di prato. 100, 
Num. X. E/perienze fatte fopra à colori in 
liquido, con le tinte che ne refultano. 191. 


Num. Xi. Zafferano di Marte e di Ve- 


nere. 104 
Num. XII. Ricetta per un bel blu. 108. 
Num. XIII. Per fere 3 verde. — 109. 
Num. XIV.-Maniera di fare un giallo fo- 

lsdiffimo . ot To. 
Num. XV. Ricetta per un altre giallo /pe- 
_ rimentato. © Ille 
Num. XVI. Efperiense utili, e’ dilette- 

voli a 113, 


Fine del! Indice della feconda parte. 
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